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MO MO 

ALL’ILL. etecc. prencipe, 

IL II HE RCO LE DI EST E, 

D V C A IIII DI FERRARA, 

E D E ’ C 

G I R O L 

E occvpationi, chemifo- 
L no di continouo foprauenute 
indiuerle legationi per leruigio 
di V. Ecc. hanno caufato, Eccellentiss. 
Prencipe, che non piu predo di hora, 
anzi piu tardi aflai di quello, c’haurei uo 
luto, & a lei haueua promeffo, io le hab- 
bia offerto il prefente libretto della rifur 
rettione . della cui tradottone non uo- 
glio già che me ne uenga attribuita glo- 
ria, ne lode alcuna : ma dirò bene di ha- 
uere (pelo in effa qualche poco di fatica, 
e meffoui qualche ftudio, per hauere 
quello philofopho, li come ancora gli al 
tri,la fua propia maniera di dire, diuerla 
molto da tutti gli fcrittori , e conforme 

A 2 tanto 



tanto poco all’idioma Italiano; clic appe 
ita fe.n’è potato trarre il ucrace f bri fo . e 
di qua procede che cori pochi habbino 
il oluto pigliar cura di tradurre philpfio- 
phi ; c che à pochi ne ria feguito quell’ 
bonore, che delle uirtuofc fatiche ragio 
neuolmente'ri afpetta . Per la qual cola 
io prego quelli , c’haucranno a leggère 
quella nollra fatica ; uogliano , per cor- 
teria,riguardarc di prima la lettiònè gre 
ca; acciò ueggano chiaramente, quanto 
ria difficile lo intendere la lingua di que 
ilo philofopho, c, dopò intefa, tradurla 
ìiella nollra . Oltre alle quali incornino; 
dita mi c flato di non pocamolellia., la 
haucrc il nollro Arhenagora profonda- 
mente philofophato non fola nelle eofe; 
philolòphice, ma negli altilsimi miilerii 
della fede nollra ; e ch’io nelle confuta- 
tioni ch'egli fa di tutte quelle cole , le 
quali erano atte a mettere in dubbio la 
ririurrettione,e nel porger in mezo quel 
Ci* W Jc 


le ragioni , che come cèrta la dim offra- 
no, habbia hauuto a fare non meno con 
un pentifsimo theologo , che có un pi li 
dentifsimo philolbpho : di maniera che 
non rimarrà hormai pm ueruna co.fa alt’ 
olhnata gentilità , la quale polla oppor- 
re . Non Gitante clic il nascimento , là 
pafsione , & rifufcitàrionc di Chrifto , oc 
inficmemcntc di tanti fanti padri, che 
dormiuano , contenga in le aliai folcirne 
trattato della rifurrettione . la qual ii co 
me c materia l'opra l’altrc grauifsima , e 
da cui pende la fomma di tuttala religió 
ne Chrifhdna’: cofi ho giudicato conuc- 
nirliych’fo la prefenti all ’ Ecc . V. fi 
per elfer ella molto bene intendente & 
iidrutta delle lettere làcrc , e phiiofophi- 
cc ; lietiandio, per eflere tra tutti i Ere il 
cipi d’Italia come cardine , che derma e 
tiene licura la dignità di faina c!iiela,par 
te con l’efempio della l'uà fantifsima in- 
cappar te con unacontinouae fcuerifsi- 
; :...x ma 


ma ofTeruanza de’ ucri commandamen- 
ti della fede Aportolica, cioè di quella 
legge , nella quale piacque a N . S . Id- 
dio che folle riporta l’eterna nortra là- 
lutc. A Vortra Ecc. adunque doueua 
eflere mandata querta beilifsima & uti- 
lilsima opra, come a quella , in cui qua- 
li loia , a querti maluagi tempi nollri , e 
quanto alla religione, e quanto alle leg- 
gi & ordini antichi , connine il uero e fi- 
euro fondamento e l’intera fomma del- 
la fede nortra, e lo fpecchio infieme del- 
la dignità e riputationc del già Roma- 
no imperio . il che fe ne gli altri princi- 
pati della repub . Chriftiana fi forte man 
tenuto ; non foggierebbe cofi , come 
ella fa , in tanti luoghi a gli Ottomani e 
barbarefehi furori : e tra l’altre querta 
nortra prouincia d’ Italia fi trouerebbe 
piu concorde alla conferuatione di le 
rterta , e confeguentemente farebbe piu 
felice artai,ch’clla hora non c. l’ ufo pre- 
lente 


fente della quale, le fi confidererà, quan 
to fia diucrlo dall’antico; non fi potrà fé 
non giudicare, clic da prelfo le lopraftia 
o l’uniuerfale ruina,o durilsimo & afjprif 
fimo flagello : benché da quella diuina 
pietà , cne alle colpe humane non mira , 
perauentura alcun rimedio può naficé- 
re . Piacciaui adunque, o piu di ogni al- 
'tro e religiofo & erudito Prencipe,di ac 
cettare in grado quella mia fatica, e per 
la qualità del foggetto,c per la mia diuo 
tifsima feruitìi , mentre in quel poco di 
ocio,che mi auanza,altre cole di non mi 
nor momento apparecchio , per hono- 
rareilnomedi V. Ecc. anzi per hono- 
rare me Hello & i frutti del mio ingegno 
col nome fuorché per le fue fingularifsi- 
me uirtù in tutte le parti del mondo Ina- 
bitabile rifuona . Pregola intanto a non 
abbandonarmi della fua ufata gratia. 
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athenagora! 

ATHENIESE, PHILOSOPHO 

CHRISTIAN O, 


della rifurrettione de’ morti . 



N tvtte le opinioni , e tutti i 
I ragionamenti , che fi auicina- 
no nelle cole humane allaueri 
tà, ui nafce alcuna fallita , e nafceui non 
perche proceda naturalmente o dalla 
materia della cofa , o da quella forma, 
che le da l’effere , ma dallo ftudio , che 
pongono coloro , i quali gradifcono la 
rea fornente per defiderio di corrompe- 
re la uerita. e che fia cofi, primieramen- 
te da quelli antichi, i quali pofero molta 
cura intorno alla confideratione delle 
cole humane,e dalla difcordanza delTo- 
pinioni, che fu tra loro, e Tuoi maggiori, 
e con quelli che alhora uiueuano, li può 

B conofcere : 
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conofcert : ma fi dimoflra ancora affai 
chiaramente per quella confusone, clic 
hanno meffa nelle cofc prefenti. percio- 
chenonc uerita alcuna, la quale coli 
fatti huomini non habbino sfacciata- 
mente biafimata, infino allafoflanza di 
Iddio,alla cognitione , all’opcrationc, & 
a ciò che fegue dopo quelle cofe , et a 
quelle ragioni , onde la religione fi ren- 
de chiarissima e manifclìa . c ciò nafee , 
perche alcuni difperano affatto di poter 
conofccrc la uerita delle cofe ; alcuni la 
uanno torzendo fecondo le loro opi- 
nioni ; altri quello, eh’ c manifefto,fi ltu 
diano di mettere in dubbio. La onde ifti 
moio a colui, il quale fia perdifputare 
di quelle cofe , eller bifogno di fare pri- 
ma due parti- de’ fuoi ragionamenti, i’u- 
naper la ucrità , l’altra della uerita . la 
primiera intendo io di uoler adoperare 
contro a coloro , che fono increduli , e 
dubbio!! : la feconda uerfo quelli , che 
i : ■ > 4 fono 
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fono di animo ben difpofli , e uolentieri 
danno ricetto alla uerità . nel qual pro- 
pofito fa di meiheri a chi uuole deputa- 
re intorno a cotal materia , confiderai 
primieramente 1 utilità di ciafcuna cofa, 
e mifurare con quella regolale parole , 
et olleì-uarc quell’ordine , che la ragio- 
ne dimanda : a fine che , per parere di 
non uoler in alcuna parte difeoftarfi 
dalla materia , che fi tratta ; poca cura 
non fi tenga del conueneuolc , e di dare 
deputando quel luogo a ciafcuna ragio 
ne, che alla natura di ciafcuna fi richie- 
de. percioche, quanto alla dimoflratione 
e naturale confcquenza,egli c ucro che 
bifogna prima ragionare della ucrità, 
che per la ucrità: ma, quanto al bifogno 
maggiore , meglio e , l’ordine riuolgcn- 
do , per lei prima, che di lei , deputare . 
conciofiacolà che ne il contadino potrà 
mai conueneuolmente feminare un cani 
po , fe prima non lo hauerà purgato 
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dalla materia faluatica, e da ciò che pub 
recare nocimento alle Tementi : ne il me 
dico metterà dentro ad un corpo infer- 
mo alcuna medicina falutifera, le prima 
nonnehauerà tratta quella malignità, 
che ui cra,di corrotti humori,e fermata 
quella, che ui concorreua. medefima- 
mente, chi cerca d’mfegnare la uerità , 
non potrà mai, parlando di lei , prouare 
ad alcuno le Tue ragioni, fe negli animi 
degli afcoltanti alcuna falla opinione, 
che alle parole di lui faccia reliftenza, 
ftarà nafeofta . ilperche noi ancora, mi- 
rando al bifogno maggiore , alcuna uol 
ta parliamo prima perla uerità,che del- 
la uerità. e facendo hora il medclimo 
nel trattare della rifurrettione de’ mor- 
ti, la ragione ci dimoflra che cattiuo con 
figlio non farà . percioche trouiamo cer 
ti del tutto increduli , e dubbioli ; altri, i 
quali ammettono i principali fondamen 
ti della queftione,nonduncno tanto ftan 
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no fofpefi nel credere, quanto quelli,che 
dubitano, di che tanto maggiormente c 
da marauigliarfi , perche ciò fanno fen- 
z’hauere dalla cola, di che fi tratta , pur 
una minima occasione di non credere, e 
fenza poter ritrouare cagione alcuna, la 
quale a non crcdere,o adubitare,ragio- 
ncuolmente polla indurli, e cofi debbia- 
mo confiderare, fc tutta l’incredulità, 
che nafee in alcuni , non c temeraria- 
mente , ne per qualche uana opinio- 
ne generata , ma procede d alcuna ben 
ferma , e (labile cagione , e da quella fi- 
curezza , che dalla uerità deriua . per- 
cioche alhorail non credere fla bene, 
quando l’iiteflacoià, la quale non fi cre- 
de , pare elTer tale, che non menta eller 
creduta.percioche il non uoler credere 
a quelle cofe,le quali credere fi conuie- 
ne,c cofa da huomini, che fano giudicio 
intorno alla uerità non adopnno. La 
no a coloro , i quali non 
credono 
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credono la rifurrcttionc , o l’hanno per 
dubbiola , dirizzare la fentenza nona 
olitilo , che inconlideratamente loro 
paia, o a quello , che agli huomini in- 
temperanti piu aggrada , ma di due co- 
le l’una, o dire, che la generatione de gli 
huomini da niuna cagione dipenda, il 
che li può aliai ageuolmente riprouare; 
ouero,facendo lolo Iddio cagione di tut 
te le cole, fermare fu quello fondamen- 
to la loro opinione , e per tal uia dimo- 
ftrare, che la rifurrettione a modo alcu- 
no non c credibile . e quello proueran- 
no, le potranno dar a uederc, che Dio o 
non polfa , o non uoglia i corpi morti , e 
disfatti in tutto di nuouo ricomporre , e 
raggiungere infieme , per la nformatio- 
ne de gli huomini . la qual cola non po- 
tendo prouarc; celsino da quella loro 
impia incredulità, e federata beilcm- 
mia . percioche, qual di quelle due cole 
dicano,o che Iddio non polla, o che non 

uoglia. 
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uoglia, diranno parimente il fallo, come 
fi dimoftrcrà di lotto . L’impotenza di 
ciafcheduno di cjua chiaramente fi (coi- 
ge, fe o non conofce quella cofa, ch’egli 
c per fare, o,conofcendola, quelle forze 
non ha che ballino a perfettamente far- 
la . percioche colui , il quale non cono- 
fce una cofa, la quale fia bilogno di fare, 
non potrà ne cominciare , ne fornire 
quel che non conolce : e colui , il quale 
conofce la cofa, ch’egli è per operare, & 
in che maniera, e per qual uiapoffa ue- 
jnirne al fine defiderato , ma non ha poi 
forze alcune , o non le ha bafieuoh ad 
efequire quello che intende di fare;que 
fti fe farà làggio,c riguarderà bene qua- 
li fiano le lue forze, non entrerà nell' un 
prefa ; e fe ui entrerà inconfideratamen 
te, non potrà il dilegno fuo condurre 
ad effetto . Mora , che Dio non conofea 
in qual fi uoglia parte la natura de’ cor- 
pi deilinati alla nfurrettione, egli c cofa 
v . imponibile : 
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impofsibilc : e medefimamente,che non 
fappia douc tutte le parti dilciolte fiano 
ite, & in cjuali elementi fi fiano rilolute , 
e come tornino alla loro propia natu- 
ra: quantunque paia agli liuomini effe- 
re al tutto inleparabile,e non poterli di- 
fcernere quello che di già fia fiato {par- 4 

10 nell’uniuerfità di elsi elementi . pcr- 
cioche colui , ai quale era nota auanti la 
creatione d’ogni cola la natura de gli e- . 
lementi , da’ quali i corpi noftri hanno 
prclo l'origine loro , & erano manifefte 
fimilmente quelle portioni di elementi, 
onde era -per eleggerne quella parte, 

. che a lui piaceffc alla fabricatione del 
corpo humano : egli c affai chiaro , che 

11 medefimo parimente faperà in qual 
luogo quelle cole , le quali egli ha tolte 
per condurre ciafcuna cola a perfetto 
fine,di una in una fiano ritornate, quan- 
do quella communanza, onde l’opra c 
comporta, fie djfciolta . percioche quan- 
to 

I 
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to appretto noi , fecondo l’ordine , che 
nelle cofe noftre hora fi uede , e fecon- 
do il giudicio , che nell’altrui portiamo 
fare , egli è difficultà maggiore il cono- 
fcere le cole prima che nano nate : tan- 
to piu, confiderata la maeftà e la fapien- 
za d ’ Iddio , fono a lui quelli due effetti 
naturali , e parimente gli è fàcile il cono 
fcere le cofe e prima che fiano fatte , e 
dopo che fono disfatte . E ch’egli poffa, 
& habbia fòrze baffeuoli alla retti tutio- 
ne de’ corpi, la loro generatone il dimo 
lira . imperoche fe, quando non erano , 
egli gli ha comporti , & ha creato i loro 
principii : non c dubbio che, in qualun- 
que modo fieno disfatti , con la medefi- 
ma facilità li rinuouerà,effendo a lui que 
fto effetto ugualmente portibile . ne fi 
potrà quella ragione confutare giamai , 
quantunque cada in opinione appretto 
alcuni, che o dalla materia i primi prin- 
cipii , o dagli elementi , come da prima 

C origine. 
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origine , o dal feme genitale procedano 
i corpi h umani . percioche , a cui c cola 
polsi bile il formar una materia informe, 
e , doue non c figura , doue non c orna- 
mento , lui molte e uane figure & orna- 
menti produrre , e ragunare inficine le 
parti de gli elementi, & il feme, che lo- 
lo e femplice c,diuiderlo in molti; e 
quello , ch e indiflinto , diflinguerlo , e 
dar la uita a chi non urne : al medefimo 
farà parimente pofsibilc , il congiugne-, 
re inficine quello, ch’c disgiunto ; far ri 
forgere quello , che giace; e uiuificare 
un’ altra fiata il morto, c cangiare il cor 
rotti bile in eterno . E del medefimo do 
ucrafsi credere , & alla fua poflanza , e 
l'uafapienzacofacouuencuole farà, che 
quel , ch’c flato in piu parti {tracciato 
dalla moltitudine di beftie di ogni forte, 
ufate ad aflalirei corpi humani , e man- 
giarne infimo a tanto che filano fiatolle, 
egli poffia prima indi fiepararlo , dipoi 

con 
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con le fue parti e Eie membra ricom- 
porlo; quantunque fia o da molti ani- 
mali ridotto poi in un folo,o in mol- 
ti , o da quelli in altri; ouero, infie- 
me con efsi loro difciolto , fi Ila ritorna- 
to a’ luoi primi principii, rifluendoli in 
quelli per ordine e legge di natura . la 
qual cola pare che habbi generato mol- 
ta pcrturbatione ne gli animi di alcuni 
huomini di faenza marauigliofa dotati, 
effondo loro parute , non fo in qual ma- 
nierale dubitationi del uolgo tanto ua 
lide , e tanto graui . Dicono coftoro , 
molti corpi d’infelici ne’ naufragii del 
mare , e ne ’ fiumi effere flato cibo a ’ pe- 
fei ; molti fimilmente in guerra , o per al 
tra piu afpra cagione , & altre circoftan- 
ze, non hauendo hauutolepoltura, ef- 
fer uenuti in preda a quelle fiere , che li 
fono in efsi abbattute . Effondo adun- 
que i corpi humani in cotal guila confu 
mati, eie membra, e le parti, con le 
c .* : ) C 2 quali 
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quali erano comporti , feparate tra una 
grande moltitudine di animali, e can- 
giati per uia di nutrimento nella foftan- 
za di que’ corpi , che di loro fi fono nu- 
triti : dicono primieramente edere im- 
pofsibile , che feparatione fi fàccia : di- 
poi foggiungono un’altra ragione piu 
intricata , dicendo che quelli animali , i 
quali fi partono de’ corpi h umani , tut- 
ti , fe fono efsi buoni per uiuanda, fono 
mangiati da gli huomini,e nel uentre 
loro in humana foftanza fi conuertono. 
onde fegue di necefsità , che quelle 
membra d’huomini , le quali fono ftate 
cibo de gli animali , trappaffano in altri 
corpi h umani : concio fia che quelli ani 
mali , i quali tra tanto hanno uiuuto di 
carne di huomo , trafmettano un’altra 
fiata quelli rtefsi mortoli , & offa riceuu 
te da tale nutrimento in quelli huomi- 
hi,de’ quali fono flati uiuande. Con 
quelle parole altre piu fiere accompa- 

gnano 
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gnano , facendo mentione di coloro, 
che o per fame , o per pazzia i propii 
figliuoli hanno deuorati : &infieme di 
que’ figliuoli, che per inganni, & infidie 
de’ nimici fono fiati mangiati da’ padri : 
aggiungendo^ la menfa de ’ Medi , e le 
uiuande crudeli di Thiefte, e quante 
maluagità fono fiate con nuoua & hor- 
ribile maniera apprefio Greci, o bar- 
bari commefle . e con quefie ragioni 
prouano , fecondo fi danno a credere , 
la rifurrettione edere imponibile : pa- 
rendo , che o i primi corpi , eflendo 
con altri corpi mefcolati , non poflano 
piu nella forma loro ritornarli ; ouero , 
fe al primiero fiato ritornano , riman- 
ghino imperfetti que’ corpi, onde que- 
lli fi dipartono . Coll fatti huomini a me 
paiono non fapere primieramente ne la 
potenza , ne la lapienza del conditore , 
e gouernatore di tutti : il quale accom- 
moda a tutte le nature, e forti d’anima- 

.= ' ' li. 
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li , il nutrimento Tuo propio , e conuc- 
ncuolc : c non ha deliberato conuerti- 
rc ogni natura all'accrcfciniento , e mi- 
sura di ciafchcduno corpo : ne dubita 
punto, nel feparare le parti delle cole 
unite infieme -, anzi loro permette di 
una in una operare , e partire fecondo 
4a natura loro : & alle uolte per il mede 
limo uieta,e tralporta,c toglie tutto 
ciò che uuole,edoue egli parimente 
uuole . Oltra di ciò quelli tali a me pa- 
iono non conofcere le forze , e complef 
fioni cofi delle cole nutritiue , come di 
quelle che uengono nutrite . altrimen- 
ti haurebbono conolciuto, non tutto 
quello, che d’altronde uiene fenza ordi 
ne mefcolato in alcuno , diuentare cibo 
naturale, e fufliciente della fua complef 
fione ; ma alcune cofe, come prima lia- 
no riceuute nel coiligamento dello fio 
maco , perire o uomitaudo , o purgan- 
do , o in qualch’altro modo di cuacua- 
, . tione 


Digitized^’ 


DE' MORTI. Vili 

tionc, di maniera, che quafi niente ucn 
gono a foltenere la prima e naturale 
digelìione, o ueruno mefcolamento co 
le altre foltanze nutritiue. fi come adun 
que tutto quello , che c digeito , & ha 
prefodel tutto il primo mutamento, 
non fi congiunse co’ fpiriti nutntiui 
del corpo : conciofia che alcune cofe 
fi purgano pel ucntrc della natura nu- 
tritila; alcune, dopo’l fecondo muta- 
mento, & concottione del fegato , fi fe- 
parano e fi diuidono ad altri luoghi , i 
quali hanno trappalTato la forza di nu- 
trire : & ancora quel mutamento , che 
c nel fegato , fi come non affatto ne ua 
in nutrimento , ma fi rifolue ne gli ufa- 
ti elcrementi : cofi ancora quello iftef* 
fo , c’ha ritenuto, tramuta alle uolte in 
qualche cola altra Umile nelle mem- 
bra che fono da nutrire , fecondo la for 
za di quello , che predomina , o fopra- 
bonda . il che luole o corrompere 

quello 
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quello che e ad altri piu propinquo , O 
trasportarlo nella Tua natura propia. 
Effendoadunquegran naturale diffe- 
renza in tutti gli animali ; & accommo- 
dandofi l’ ifleilo nutrimento per natura 
ad ogni forte d’animali ; e cangiandoli 
col corpo , il quale di qua fi nutrifce ; e 
facendofi Umilmente tre uolte la purifi- 
catone, e purgatione ne’ loro cibi : è di 
mellieri , tutto ciò , ch’c alieno dal nu- 
trimento dell’ animale , confumarfi ,& 
andarne doue naturalmente fuole, o 
cangiarli in altro , come cola, che non 
polla mefcolarfi infieme : e parimente 
là bifogno, che la lòftanza, cne nutrifce 
l’animale , naturalmente fi confeccia 
con la follanza dell’animale, ch’c nu- 
trito ; e che palfando per le ufete uie 
ouedagli efcrementi fi fepara , e pur- 
gandofi bene per i purgatoi naturali , fi 
renda fincerifsima per accrefcere fo- 
llanza al corpo . c quello folo, uden- 
do noi 


do noi uocaboli alle cofe conformi tifa- 
re, nutrimento chiameremo , come 
quello ch’c purgato da qualunque cofa 
fìa aliena o contraria a lòftenere l’ani- 
male , che di elfo li nutrifce ; & ha lafoia 
to quel gran pelo , che dianzi feco ha- 
uea portato per empiere il uentre, e fa- 
tiare l’appetito . Ma non dubiti alcuno, 
quello lìncerifsimo nutrimento unirli 
col corpo, e mefcolarli e crefcere inlle- 
me in tutte lefue membra e parti 
all’incontro,qualunque altro, poco alla 
natura conueneuole , nutrimento in- 
contanente o gualcarli , fe uerrà a me- 
fcolarli con foflanza piu gagliarda , o , 
fe con una piu debbole , uinceria , & a 
poco a poco guadarla, non hauendo 
per nutrire il corpo parte alcuna ac- 
commodata. e di quello c grandilsi- 
mo argomento , che di qua o qualche 
dolore, o pericolo, o morte alTalifcai 
corpi , fe haueranno con troppo mgor- 

D do 
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do appetito ingiottito infieme co’ cibi al 
cuna cola uelenola e non conforme alla 
natura . il clic fenza dubbio c pernicio- 
fo a tutto il corpo : conciona clic quelli, 
che lono nutriti, ucngano nutriti di cibi 
fàmigliari , e naturali, e fi corrompano 
fimilmente da contrarii . Se dunque 
con la'difcordia di quelle cofe, le quali 
contrattano có la natura de gli animali , 
fi corrompe anco il naturale nutrimen- 
to, e nell’ iftcfio nutrimento; ne tutte 
quelle colè , che fi erano attaccate al 
corpo , ne cofa alcuna di qua fi appiglia 
cofi facilmente all’accrefcimento delia 
carne ; ma quei lolo , che di già purifi- 
cato con ogni digeflione , c diuentato 
fin cero , 6c erafi dimoftrato atto, e fof- 
ficiente in nutrire le membra: c aliai 
m an i fello eh e ni u n a cofa no n fi a n atu ra- 
le, la quale non polla unirli in quelli ani 
mali, a’ quali tal cibo none naturale, 
ne idoneo; ma oche eila fia mandata 

fuori 
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fuori cruda e corrotta per le budella, 
manzi che fi trasformi in altro humore, 
o uero , quando fi farà fermata lunga- 
mente nelle membra , partorita qual- 
che uitio,o infermità pericolofifsima & 
atta a corrompere o 1 ’ iitclTo naturale 
nutrimento , o l’ ìtlelTa carne bifogne- 
uole del nutrimento . e doue il male ha 
lcuato uia con mediane, o con regola- 
ta dieta-, o ha uinto con le forze natu- 
rali ; non però fi dipartirà dal corpo fen 
za poca offenfione ; ellcndo tale , che 
non louiene punto alla natura , per 1 in- 
habilità fu a nell’adunare , & accrcfce- 
re . Se alcuno in (omnia concederà , di 
qua procedere il nutrimento; & aggiun- 
ga di piu, quello edere folito, che, quan 
tunque non fia conforme alla natura, 
nondimeno fi digcrilca , ouero fi tra- 
muti in alcuna colà o humida, o fec- 
ca, o calida, o fredda : non auiene però, 
con tutto che quefle ragioni fi concc- 

D 2 dano 
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dano , che fegua cofa ueruna di mo- 
mento a que’ corpi, c’ hanno da riforge 
re , comporti delle loro propie mem- 
bra ; conciona che ne Ila membro alcu- 
no de’ predetti ; ne, come membro, dia 
forma , o ordine ; ne anco rimanga del 
continouo con quelle membra del cor- 
po, cheli nutriscono ; ne , riforgendo 
con le membra rifornenti , punto gioui 
all’ufo della uita , o fia fangue , o pitui- 
ta , o colera , o fpirito . imperoche alho 
ra i corpi creici bili non faranno in bifo- 
gno di quello che alcuna uolta c loro bi 
fognato , quando che inficine con la fa- 
me , e corrottione farà loro tolta la ne- 
cefsirà di pigliare il nutrimento. Già 
fe qualch’uno fìnga, lo trafmutamento , 
il quale uiene da quefti tali cibi, opera- 
re all a creatione delia carne : non però 
la necefsitàartrignerà,la carne creata 
nouellamente dai nutrimento , qualun- 
que uolta farà approlsimataad un’ altro 

corpo , 
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corpo, un’altra fiata, nel fciogliere la per 
fettione del primiero corpo , e già fatto 
quali membro, ufcir fuori di e(To corpo, 
percioche la carne , la quale s’ha appre- 
io quello aduenticio da un’altro corpo, 
non perpetouamente conferua : ne me- 
no quello fteffo aduenticio può rimane- 
re (labile in quel luogo , doue perme- 
ile, anzi piglia in contrario una com- 
mutadone ben ’ afpera, e noieuole : con 
ciofia che hora fparilca per dolori; bora 
per affanni , afflittioni, fatiche , & infer- 
mità in tutto manchi ; hora, con Tintem 
peranza del caldo, e del freddo , gli hu- 
mori fi cangino in carne, e graffezza : di 
maniera che i corpi , c’hanno prefo que 
fti cibi, rimangono quello fteffo, che fo- 
no . Et accadendo cotali cofe ne gli affet 
ti della carne, molto piu le trouerai nel- 
la carne nutrita de’ cibi impropii . ìm- 
peroche ella hora crefce in grandezza, 
e piglia graffezza dalla folfanza de’ cibi 
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prefi, & un’altra uolta fu bito la lafcia,& 
in qualche modo fi diminuì fee , o dalle 
fupcriori , e diuerfe cagioni infieme , le 
quali habbiamo narrate di ibpra: di ma 
mera che rimane fidamente quella lìef- 
fa carne, la quale ha forza di ridurre in- 
fieme, Se accumulare, e nutrire . Ne di 
ciò deue nafeer merauiglia. impcroche 
ella c eletta dalla natura, &ciufieme 
nata, c partecipe a quelli fletei cibi, co ’ 
quali empie molto la u ita fecondo la na 
tura , e foiìiene le fatiche di efia ulta. 
Ma ne anco , come c conueneuole , la- 
feiate quelle cofc da canto , delle quali 
habbiamo parlato , ne tampoco appro- 
uat o , fi come concediamo , fi pub cer- 
tamente dimollrare quello, che da que ' 
tei e oppoilo . Ne è credibile, chei cor- 
pi h umani habbiano potuto aggi ugner- 
fi , e melcolarfi con que ’ corpi , i quali 
fono della medefima qualità, oche fi 
fiano talmente ingannati per frode di 

qualche 
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qualche uno, che mangiando non bab- 
bi potuto fentire perfettamente il gu- 
filo di quella cola ; o che fpontancamen 
te per fame , o pazzia uengano a con- 
taminarli co’ corpi,chc s’hanno da man 
giare,del genere e qualità loro : eccetto 
fc per auentura noi non lappiamo eife- 
re fiere ornate di forma, e faccia hu- 
mana, o compolle di nature mille , che 
tengano parte di huomo , parte di be- 
lila,' quali ulano di fingere gli audacif- 
fimi poeti . Ma che dirò io di que’ cor 
pi che non fono alimenti deputati per 
cibo ad alcuno animale , Se i quali han- 
no ottenuto per fola dignità della natu 
ra P honore della l'epoltura ? efiendo 
che l’artefice delle cole non habbia ai- 
legnato ad alcuno degli animali per ci- 
bo un corpo difsimile di fpecic e for- 
ma, benché li pafeano de’ corpi di diuer 
fa qualità. che,fe polìono dimollrare, le 
carni humane eiTere Hate date à gli Imo 

mini 
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mini in cibo per inflituto di naturatile 
impedimento Tara , che la morte non fi 
faccia l’uno con l’altro fcambieuole ? 
e che efla non fi dia tra noi ad imprefh- 
do, fi come fi coftuma in molte cofe 
concede dalla natura? e che in tanto 
quelli ftefsi ancoraché ardifcono di 
dir quello , non fiano deuorati a ufo di 
uiuande da perfonc a loro cari isime , in 
uece di cibi piu famigli ari , e fi mangi- 
no quelli, che parimente carifsimi loro 
fono ? il che fendo impio, e graue,e cru 
delifsimo peccato , & abomineuole Co- 
pra tutti i cibi crudeli, e tutte le malua- 
gita, che un’ huomo deuori le membra 
mimane; & eflendo ancor uero, ciò,che 
c contra natura, non poterli riceuere 
dalle membra fàmelice, & un ’ altra uol 
ta ciò, che non c riceuu to per ci bo , non 
poter crcfcere infieme con que’ corpi , 
a ’ quali non c cibo naturale : non fi po- 
trà mai fare , che i corpi humam fiano 

confiifi 
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cònfufi ne ’ corpi della fpecie loro, a’ 
quali fono contro natura uiolente - 
mente condotti in luogo di cibo, tut- 
toché fi riloluano ne’ ucntri di.coltoro 
per alcuna fciagura piu che crudele, 
perciochc quelle cofe, le quali fi parto- 
no coll tolto dalla forza nutritiua , e 
li i'eparano di doue hanno hauuto la pri 
micra origine , li unilcono poi ancora a 
qualche tempo co’ loro principi! . qua- 
li nondimeno , dopo feparate , un ’ altra 
fiata per fapienza, e potenza di colui, il 
quale ogni cola difpone , ritorneranno 
di una in uqa accommodate al fuo luo- 
go conuenientemente, o liano Hate arie 
nel fiioco,o confumate nell’acque , o de 
uorate dalle beitie , ouero diflrutteda 
un corpo , quantunque uiuo, lianoli 
auanti le altre membra putrefatte . 
Quelle cole un’altra uolta coli adunate 
inneme tra loro otterranno il medefi- 
mo luogo, accioche rendano la medeli- 
* E ma 
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ma proportione , c complcfsione dei 
corpo, e rmuouino,e riforminola ri- 
furrettione di un morto, e del tutto di- 
fciolto . Lo iìendere quelle co fe in 
lungo non c al prefente opportuno, ha- 
uendo elle da fe 1’ approbatione mani- 
fella, e lenza contefa , almeno apprelTo 
quelli ,i quali tengono in odio i coftu- 
mi laluatici e beltiali . ma elTendo clic 
molte cofe utili foccorrono alla inuelti- 
gatione del prefente negocio; primiera- 
mente defidero quelli elfer cfcluli , i 
quali ricorrono alle opere humanc, <S( 
agli huomini,chc l’hanno fabricatc; 
le quali quando fono di già confumate , 
o inueccniate dal tempo, o per le, o per 
altra cagione , non fi pub altrimenti ri- 
jnuouarle . e di qua prefa dipoi colloro 
lafiinilicudine , ftudiano non fenza cu- 
riofità dimoilrare , che Dio o non uo- 
glia, o, fe pur uuole , non polla rellitui- 
re nel primiero (lato di uita un corpo 
A .. morto. 
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morto y &. in tutto (pento . ne tra loro 
confiderano bene , che per quelle cole 
vengono a generarli de’ beftemmiatori 
contra Iddio, mentre tra loro aggua- 
gliano le forze in tutte le parti diffe- 
renti, o piu tofto mettono in contela 
i poffeffori di quelle forze , e le cofe ar- 
tificiali con le naturali . La onde, chi uo 
lede dilputare intorno a coli fatte ra- 
gioni , meriterebbe qualche riprenfio- 
ne ; elfendo ueramente una Iciocchez- 
za , il parlar contro a quello , che dico- 
no huomini leggieri e uani; & elfendo 
cola affai piu ragioneuole , & oltre a tue 
te uera , affermare quello edere al (om- 
ino Iddio polsibile , che agli huomini c 
imponibile . Se dunque ueramente per 
quelle cofe , come probabili, o per tut- 
te le poco di (opra narrate, la ragio- 
ne dimoilra , quello effere a Dio pof- 
fibile : c affai chiaro, non douerfi ciò ha 
uer per imponibile , ne meno difcorda- 
i. » E 2 re 
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re dalla uolonta diuina . imperoche 
quello, ch’egli non uuole,non uuole 
per quello, o perche paia a lui ingiù- 
Ilo , o perche paia indegno di effer lat- 
to . E, quanto all’ingiullitia, c da confi- 
darla o intorno a colui , che c per ri- 

lurcitare,ouero intorno a qualche al- 
tro . Che a ni uno li faccia ingiuria, ne di 
quelli che non fono al mondo, ne di 
quelli che ci fono ; da manifèlla ragio- 
ne fi conofce. percioche le Coi lanzc a- 
nimate incorporee niuno impedimen- 
to,niun danno, niuna ingiuria all’ef- 
ter loro riceuono dalla rifurrettione de 
gli huomini . e meno a gli animali irra- 
tionali , 1 anima de ’ quali iniieme col 
corpo fi fpegne , fegue per cotale effet- 
to alcuna ingiuria . perciochenon han- 
no da effere dopo la rifurrettione ; & a 
cola , che non e , non li può fare ingiu- 
ria . e doue ancora uoleffe alcuno pre- 
fupporre , che 1 ’ anima loro col corpo 
; non 
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non periiTe : non uerrebbono però dal- 
la rinuouatione de’ corpi Immani ue- 
runa ingiuria a lentire . percioche, fe ho 
ra, che ubbidifcono agli huomini, e lo- 
no al giogo , & ad ogni lèruitìi , per fo- 
uenire al bifognoloro , fottopofti , non 
però riceuono punto d ’ ingiuria dalla 
rifurrettione : molto meno l'entiranno 
ingiuria, quando gli huomini fianoeter 
ni , e non habbino bilògno di cola alcu- 
na, ne occorra loro adoperarli; onde 
uerranno ad effer liberi da ogni feruitù. 
E fe lòde loro concedutala fauella, non 
potrebbono giuftaméte dolerli del Iòni 
mo creatore , come s’egli hauelTe cómef 
fo ingiuftitia nel farli inferiori a gli huo- 
mini, negando loro il priuilegio della ri 
furrettione . percioche il giulto pareg- 
gia il fine de gli animali con 1 a naturalo 
ro . oltra che, chi non la giudicare , co- 
me un’altro, la giuftitia ; parimente non 
deue biafimare 1 ingiuftitia. E quanto a 
L v Colui , 
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colui , ch’e per rifufcitare , meno rt pub 
dire, che contro a lui fi commetta ingiù 
ftitia : elTcndo che ne nell ’ anima, ne nel 
corpo , delle quali due parti egli e com- 
porto, riceue ingiuria, percioche non di 
rà mai alcun fauio , l’anima erter offefa ; 
che, fe ella hora , habitando in un corpo 
corrottibile, e patibile, none ingiuriata; 
molto meno , habitando in uno che fia 
fatto incorrottibile, & impatibile, uerrà 
ariceuere ingiuria. Medefimamente , 
come pub il corpo riceuere ingiuria ? il 
quale fe hora, eflendo corrottibile, con 
l’anima, ch’c incorrottibile , congiun- 
to , non riceue ingiuria : come la riceue 
ra , quando amendue faranno incorrot- 
tibili ? Ne meno fi pub dire, erter cofa po 
co ad Iddio conueneuole, e poco degna 
della fua diuinità , il riformare un corpo 
disfatto, e rendergli la uita. imperoche, 
fe non e rtata indegna cofa d’ Iddio , il 
creare un corpo patibile, e mortale ; il 
.1. , ~ che 


"V 


che paggio c : molto meno , il farlo im- 
patibile, & immortale , che meglio c, 
douerà cfler cofa di lui indegna. Ho- 
ra , fe con i’elempio e de ’ piu eccellen- 
ti, e de’ meno eccellenti animati fi e prò 
uato tutto quello , che richiedeua con- 
fideratione : egli c affai manifcffo, che il 
rifufcitare , e ricomporre i corpi già di 
uita fciolti , c opra al (omino creatore 
polsibile , & è uolontaria , e tale , che il 
iommo creatore e pub farla, e uuole , e 
deue farla : cffendofi per le cofc predet 
te dimoffrata la fallita de’contradittori, 
e l’affordità di quei che non credono, 
percioche non c di mcftieri dirne della 
ìtmilitudine di tutti di parte in parte re 
ciproca etiandio a tutte le cofe d una in 
una , ne della conueneuolezza fcam- 
bieuole tra gl’iftefsi congiungimenti, 
quafi che fiano feparati con qualche di- 
uerfità , e che non fia lecito adire, ciò , 
.cli’c pofsibile, efferc ancora uolonta- 
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rio, e quello, che al fornirlo Iddio c 
uolontario, effer parimente a lui in tut- 
to pofsibile . E , che fiano differenti il 
parlare della uerità , & il parlare per la 
uerità , & in che cola differenti , e quali 
do , e con che forte d'huomini l’ uno e 
l’ altro li debba ufare , già fi c detto per 
innanzi a baffanza . Ma non c pcrauen 
tura fuori di proposito , parte per la 
commune licurezza, parte per accom- 
pagnare le cole predette con lel'eguen 
ti, di nuouo ripigliare quel che s'c detto, 
& aggiugnerui quel , che conforme al 
medefimo li può dire. Età l’uno fi ri- 
chiede 1 ’ andare innanzi naturalmente, 
a l’altro il feguitarlo come miniffro, 
& aprirgli la ftrada, e leuaruia qualun- 
que cola polla impedirlo, e ritenerlo . 
percioche il parlare della uerità , effen 
do neceffario alla licurezza, e faluezza 
di tutti gli huomini , ha di nobiltà il pri- 
mo grado, fe li confiderà alla natura, 

e l’ordine. 
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e l’ordine, e l’utilità : la natura, per- 
che famedio intendere le cole : l’ordi- 
ne , perdi ’ egli c nel foggetto , & infic- 
ine col loggctto , del quale da cognitio- 
nc : 1 ’ utilità , perche a coloro , 1 quali 
l’intendono , c cagione di Scurezza , e 
di làlute . ma il parlare per la uerità c in 
feri ore c di natura, e di potenza, ellen- 
do meno il riprouare la fallita, che lo 
ftabilircla uerità. e, quanto all’ ordì-* 
he , tiene ancora il fecondo luogo . pcr- 
cioche adopera la fua uirtu contra le fai 
fe opinioni : Se ogni falla opinione qua-' 
li da un fecondo feme , c da corrottone 
è prodotta . et ellendo cofi , auiene pe- 
rò molte uolte che al parlare per la ueri 
ta il primo luogo li concede , e che par- 
torire alcuna uolta maggior utilità , co 
me quello , che lcua uia , c purga quel- 
la incredulità , che alcuni impedire , e 
quella dubitatone ,o falla opinione * 
che hanno coloro , i quali allo jfludio e 
F confderationc 
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confiderationc di alcuna faenza noueU 
lamcnte fi fono dati . mirano però 1 ’ u- 
no,e l’altro ragionamento al medefi- 
mo fine, coll quello, che dillruggeil 
fallo , come quello , che fortifica il ne- 
ro; elfendo propolla à l’ uno , e 1 ' altro 
quella riuerenza , ch’c deuuta alle cole 
diuinc : ma non però fono il medefimo 
1 ’ uno , e 1 ’ altro : eflendo l’uno necelTa- 
rio , come ho detto , a qualunque cre- 
de, et a qualunque ha cura della uerità, 
e della propia faiuezza ; e l’altro alcu- 
na uolta ad alcuni e contra di alcuni c 
di giouamento maggiore . E quello tati 
to ho io uoluto dire con breuità, per ri 
durre a memoria quel, che dilsi per 
manti. Bora intendo di ritornare alla 
materia propofla , e dimoflrare efier ue 
ra la rifurrettione,prima per la cagione 
iilelTa , dalla quale, e per la quale nac- 
que il primo huomo , egli altri doppo 
lui : benché gli altri non nacquero nell’ 

iflefio 
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ifteflo modo ; dipoi per quella com- 
munanza di natura, eh’ c tra tutti gli 
Huomini , in quanto fono huomini : fi- 
nalmente da quel giudicio , che il crea- 
tore ha fatto l'opra gli huomini, di quan 
to tempo cialcheduno c uiuuto, e di 
quel modo , col quale cialcheduno ha 
gouernata la fuauita: il qual giudicio 
non pub dubitare alcuno che non Ila 
giulìo . E, quanto alla cagione, debbia- 
mo confiderare , fé a calo , e lenza con- 
figlio alcuno , ouero a qualche fine , fu 
creato l’huomo. et cltendo creato a 
qualche fine , fe quello fine c il uiuere , 
e pcrfeucrare nella fua propia natura, 
o pure alcuna utilità . et clTendo per uti 
lità, fe l’utile ha da ellere di chi lo creò, 
odi alcun'altroa lui congiunto , e de- 
gno maggior rifpetto. intorno alla qual 
cola in generale confidcrando , trouia- 
mo, che niuno, il quale fia di fano intel- 
letto , e fia mollo all’ operare da giudi- 

F 2 ciò , 
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ciò , niuna cola, di quelle j die propone 
di fare , fa fenza cagione ; ma o per ufo 
propio ,o per utilità di alcuno amico , 
o perche una certa inclinatione, & un: 
certo amor naturale ucrfo la cofa, ch’e-> 
gli opera , ad operarla l'induce : come r 
( per dar alle parole con qualch’efiem- 
pio chiarezza ) c uno , che fabrica una 
cala per utilità propia , c, per allogarui 
dentro buoi, e cameli , ouero altri ani^ 
mali , de’ quali ha bilogno , ui fàbrica 
un tetto coiiueneuole a ciafcuuo , non 
per ulb propio , quanto li uede , ma , le 
li riguarda il fine, ucramente per fuo il- 
io , fé Teff-etto piu uicino , per la cura , 
eh’ egli ha de ’ predetti animali . Il me- 
delimo genera figliuoli non per utilità 
lba propia , ne per altro rifpetto che a’ 
fuoi amici appartenga, ma perche fia 
al mondo la l'uà ffirpe , c ui duri quanto 
fia pofsibile, confidando fc flelTo del fuo 
effcrc mortale con la luccefsione de’ fi- 
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gliuoli , c de’ poileri ; parendo a lui di 
Varfiper taluiadi mortale immortale, 
e quello ellempia c , per dimoftrare 
quel , che coftumano gli huomini di fa- 
re. Molto maggiormente Dio non ha 
creito l’huomo fenza qualche fine, 
percioche egli è lauio , & il lauio non 
opera mai fenza fine , ne per utilità prò 
pia. percioche di ninna cola ha bi lo- 
glio : Cc a cui di ni una co fa fa bifogno i 
quelli ni una cofa fa per utilità propia . 
Ne fi pub anco dirc,ch’eg!i babbi crea- 
to l’huomo per alcuna utilità dcll’opc- 
re da lui fatte . percioche niuna di quel 
le cofe,che da ragione, e da giudici© fo- 
no rette , o fia grande , o ha picciola , c 
fiata fatta , o fi fa per altrui utilità , ma 
per la propia ulta, e conferuationc di lo 
ro fielTe. cóciofia che niuna ragione poi 
fiamo imaginarci, la quale dimollri, clic 
l’immortal Dio nella creatione de gli 
huomini habbia hauuto per fine alcu- 
na 
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na utilità : eflendo che all’immortali fo- 
ftanze di niuna cofa fa bifogno,& all’el- 
fcnza loro l’opera de gli huomini non c 
punto necelTaria, & a gli huomini fer- 
uono gli animali irrationali naturalmen 
te in quelle cofe, doue l’una piu che l’al 
tra può giouare ; ma non mica di colo- 
ro pollono feruirfi . pcrcioche nqn era 
honefto , e non c , che , chi c nato per 
commandare, & effer fuperiore , difeen 
delTe al fcruigio dell’inferiori ; ne che 
unafoftanza rationale fofle all’irratiò- 
nali fóggetta, le quali non fono atte al 
commandare. Se dunque ne fenza fine, 
o lenza ragione iu creato l’huomo : per 
cioche niuna cofa da Dio creata c fenza 
ragione, quanto all’intendimento del 
creatore : ne per utilità propia di elio 
creatore , o di alcun’altra opera da Dio 
fatta : egli c manifefto , le alla prima , e 
piu uniuerlale ragione fi mira , che per 
cagione di le lìdio, e per quella bontà , 

e fapienza , 


c fapienza , che in tutte le cofe da lui o- 
perate fi uede , creò Dio i’huomo : ma 
ie a quella ragione , che piu appartiene 
alle cofe create, fi riguardalo creò per- 
che uiueiTe , e non di uita, la quale po- 
co tempo duraffe , e dipoi affatto infie- 
me col corpo fi ffruggeffe. percioche a’ 

‘ tcrreftri animali , per opinione mia, & a 
gli acquatili, & in fomma a tutti gl’irra^ 
donali coli fatta uita diede Iddio : ma a 
quelli , che rapprefentano in loro ftefsi 
l’imagine del creatore , & infieme pol- 
feggono l’intelletto , e tono (lati fatti 
partecipi di ragione, e di giudicio, con- 
cede il creatore la perpetuità ; a fine 
che , conofcendo chi li creò , e la po- 
tenza , e la fapienza di lui , c leguendo- 
lo nell’ordine , e nella giuffitia , ucnillc- 
ro con que’ modi a fare acquiffo dell’e- 
ternità.co’ quali nella primiera uita, 
mentre dentro alla corrottihile , e ter- 
rena feorza uiueuano , fi reffero. per- 
cioche 
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cioche quante cofe fono fiate create per 
lèruigio di un’ altra; egli c uerifimilc, 
che, uencndo a meno quelle, per cagio 
ne delle quali furono create , elle anco-n 
rauerranno a meno, e non potranno } 
coft ociofc, durare lungamente; non po 
tendo cola ueruna tra le da Dio create 
effer ociofa . ma quelle , che fono fiate 
create per eilerc , c per uiuere fecondo 
i'ordine di natura ; ellendo efia cagione 
con la natura congiunta ; e, non ha- 
ll cn do altro fine che la conferuationc 
del foggetto ; non potranno mai riceue 
-re alcuna cagione , la quale poffa a fatto 
diflruggerle. e, conofcendofi quella ca 
-gione compiutamente nella perpetuità 
-del foggetto , egli c necefiario che l’ani- 
male generato fi confcrui , operando e 
-patendo ciò che la lua natura richiede; 
.porgendogli qucl,ch’e propio di eia* 
leuna , amenduc quelle cole , ond ’ egli 
c creato ; di maniera clic 1 ’ anima fia de 
v - j ugualmente 
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ugualmente fi conferai in quella natu- 
ra , nella quale fu creata , ÓC attenda ad 
operare quel , che dalla natura le c (la- 
to commeilo : ( e le commife la natura, 
che reggette le uoglie immoderate del 
corpo ; & a ciò, che auenitte, delle ordi 
ne , e forma conueneuole ) & il corpo fi 
muoua naturalmente a quelle cofe, e ri 
ceua quelle mutationi , che ha uoluto 
la natura , e tra 1 ’ altre , che auengono 
per l’età , o per la forma , o per la gran- 
dezza, riceuala rifurrettione . percio- 
che egli c una Ipecie di mutatione , & c 
l’ultima la rifurrettione, e la mutatione 

Il ! . I I * ! -> C. ^ L _ _ I 1 


elTer uiui . Nelle quai ragioni niente me 
no confidandoci, che di quelle cofe, l’ef 
fetto delle quali habbiamo giri ueduto , 
e confiderando (ludiofamente la noftra 
propia natura* noi ci contentiamo di 
quella bilognofa e corrottibile uita , co 
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medicofa al uiucr prefente conuene- 
uolc , c fperiamo fermamente l’eterni- 
tà : la quale non andiamo imaginando , 
e fìngendo fcioccamente, fondandoci 
fopra cofe humane, e dolcemente con 
falfe fperanze noi flefsi ingannando ; ma 
ci ftamo indotti a crederla per una cer- 
tifsima , e ficurifsima ragione , cioè per 
quella mente del noflro creatore , con 
la quale creò l’huomo di anima imrnor 
tale , e di corpo mortale , & infieme gli 
diede l’intelletto,e la legge naturale per 
iafaluezza fua,eper la conferuatione 
de’fuoi donile delle cofe,che ad un uiue 
re moderato , & ad una uita rationale fi 
richieggono . Onde uediamo , chiara- 
mente, eh ’ egli non hauerebbefabrica- 
to cotale animalerie di ciò, che può 
conferuarlo , l’hauerebbe fornito , fe 
non hauelfe uoluto-, eh 'eternamente 
durafle.Se dunque il creatore di que- 
llo uiiiuerfo fece l’huomo à fine che mo 

deratamente 
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ceratamente godelfe il dono della uita , 
e contemplando quella magnificenza e 
quella fapienza , che in tutte le cofe ef- 
fo creatore ha dimollrata, eternamente 
durato nella contemplatione di quelle 
cofe , fecondo l’intendimento di lui , e 
fecondo lafua propia natura: indi fe- 
gue, che la cagione dcllageneratione fa 
credibile l’eternità , e 1 ’ eternità la ri- 
furrettione , lenza la quale non può 
l’huomo elter eterno . Hora, elfendo ma 
nifelto per le cofe predette , che , confi- 
derata e la cagione della creatione, e la 
mente del creatore , la rifurrettione af- 
fai chiaramente fi conofce;et elfendo 
tale la cagione , per la quale l’hiiomo 
nel mondo fu melfoj l’ordine richiede, 
che fi uenga a confiderare quelle ragio- 
ni , le quali naturalmente , e conuenc- 
uolmente feguono dopo quelle . e fe- 
gue nella confideratione , dopo la ca- 
gione della creatione, la natura degli 
G 2 huominì 
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huomini creati ; e , dopo la natura di 
quelli, il giufto giuJicio del creatore 
lopra di loro , & in ultimo il fine del ui- 
uerc . e coli , hauendo noi l’altre ragio- 
ni di (opra confiderate, h ora ci bifogna 
elTaminare la natura de gli huomini o 
per uia di uere opinioni , o per quei mo 
di , che poflono recare alla confideratio 
ne qualche giouamento . O ttima uia , 
per far credere quello , che fi dice , fo- 
no quelle ragioni, le quali non di lonta- 
no deriuano, ne da l’altrui opinioni , e 
giudicii nafeono , ma dal commune , e 
naturale intelletto, c da quella conse- 
guenza, che con le prime cofe hanno 
le feconde . percioche le ragioni , che fi 
adducono,o fono intorno alle prime opi 
nioni ; e folamente fi bifogno di toccare 
lacune cofe, le quali il naturale intellet- 
to commuouano ; ouerofonointornoa 
quelle opinioni , che naturalmente fe- 
guono dopo le prime, & intorno ad 

J una 


una naturale conlèguenza ; e fa bifogno 
di ofleruare un’ordine, il quale dimoilri 
checofa ueramente feguedopo le pri- 
me,© dopo le antecedenti : a fine che ne 
fi tenga poca cura della ucrità , e della fi 
curezza, che per lei nafce, ne fi ucnga a 
confondere quelle cofe, che fono per na 
tura ordinate,c diftinte, c riuolgere fol- 
fopra l’ordine di natura . La onde forno 
elìere cola giulla,che coloro , i quali 
hanno defiderio di ritrouare in quella 
materia la uerita , e uogliono giudicare 
con prudenza , le la rifurrettione de’ 
corpi humani pub eflere, o nò , primie- 
ramente confiderino la uirtù di quel- 
li argomenti, che alla dimoflratione di 
ciò poflono feruire ; e , qual c di cialcu 
no il domito luogo , qual deue eflere il 
primo , qual fecondo qual terzo , e 
qual’ ultimo . e , ritrouato c’haueranno 
quell’ordine , nel primo luogo bilogna 
che pongano la cagione della cf eatione 

de 
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dfgli h uomini , cioè quell'intentione , 
per la quale il fattore dell’uniueriò a 
creare J huomo fi molle : e, dopo que- 
lla, che Soggiungano la natura de gli 
h uomini creati, come quella , a cui nell’ 
ordine il fecondo luogo fi conuiene* 
non potendofi dell’unà e 1 * altra far giu- 
di ciò in un’iflelìo tempo , quantunque 
1 ' una fi a congiunta con 1 1 al tra , & a ren 
der chiara la materia propofh tanto l’ u 
na polla , quanto 1 altra . E , potendofi 
per mezzo di quelle ragioni , come 
principali , e nate dal confiderare la fat- 
tura di chi tutto creò , dimoiare chia- 
ramente la rifurrettione; nondimeno fi 
può ancora prouarla per uia di quelli ar 
goni enti , che nalcono dalla prouiden- 
za, cioè da quel premio , e quella pe- 
na, e quel fine , che aciafcun’ huomo, fe 
condo i meriti della uita,per giufta fen- 
tenza cdouuto. conciofia che molti, 
deputando della rifurrettione , tutta la 

ragióne 
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ragione di erta nella terza ragione loia- 
mente hanno fondata, credendoli che 
la rifurrettione de gli huomini non d' al 
tra cagione auenilTe , che per eiTere giu- 
dicati . il che manifellamente fi conofce 
efler falfo . conciofia cofa ch’ogni h uo- 
mo , che muore , rifulcita : ma non già 
ogniuno , che rifulcita , c giudicato . 
percioche,le quella giuftitia , che dal 
giudicio dipende , fola cagione fulfe del 
la rilurrettionc : non farebbe necelTa- 
rio , che coloro , i quali niuno peccato 
hanno commeiTo, e niuna cofi lodeuo- 
le hanno operato , e medefimamente co 
loro , i quali nella prima loro età fono 
morti , rifulcitalfcro . il perche deuono 
concedere , che la principale cagione 
della rifurrettione de gli huomini non 
c il giudicio , che fi farà intorno alla ul- 
ta loro, ma piu torto l’intentione dei 
creatore, e la natura de’ creati . et elicti 
do quella cagione , per la quale li uede 
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clic furono creati gli h uomini , ella fola 
baileuolc a dimodrare chela rifurret- 
tione fegue naturalmente dopo il disfac 
cimento de’ corpi : nondimeno , per 
non falciare ociofa alcuna delle ragioni 
predette, e feguire con quell’ordine che 
li c cominciato , pare cola giuda di ino- 
ltrare a quei, che non polTono uedere o- 
gni colà da loro ilelsi , l’utile di ciaicuna 

confeguenza, & , oltre a ciò, la natura 

degli huomini creati , la quale alla me- 
delima intelligenza ci conduce, e non 
ha minor forza per làr credere la rifur- 
rettione. percioche fe tutta la natura 
de gli huomini generalmente di anima 
immortale , e di corpo a lei fecondo la 
generatione accommodato , e formata; 
e fe ne la natura dell ’ anima , ne quella 
del corpo leparatamcnteDio creò; ma 
agli huomini, di quelle due parti com- 
podi , accioche con 1 ’ una e con 1 ’ altra, 
onde fono formati , e uiuono , la uita 

trappadando. 
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trappàflando , ad un folo e commune fi- 
ne peruengano , fa grandemente Info- 
gno , efiendo l’animale di amcndue que 
ite parti comporto , e patendo ciò , che 
paté l’anima , & operando ciò , che ope 
ra il corpo , che le par ti, le quali han-. 
no Infogno del giudicio del fenfo , o del 
la ragione , uadano tutte per ordine a 
terminare ad un fine ; acciò che tutte, e 
per mezzo di tutte,quali in un concen-r 
to rifuonino , di maniera che liano pari 
di conditione la generatione dell’ huo- 
mo y follatura dell’huomo, la uira dell’- 
huomo , l’opcrationc, le palsioni , il 
uiuere , e quel fine , che alla natura fi 
conuiene. Se dunque egli c di tutto l’ a- 
nimale quafi un’ifteflo concento , de una 
pari , e fola conditione : c di mertiero, 
clic alle parti, c di anima, e di corpo for- 
mate , fegua ancora un folo , e medefi- 
mofine. e farà ueramente folo fine di 
elfo animale , fecondo eh ’ egli c formai 
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to , quel fine , di che egli c fine . et effo 
animale alhora finceramcntefarà, qua- 
do ui faranno tutte quelle parti , per le 
quali come per Tue parti egli c animale: 
et effe parti alhora ui faranno fecondo 
la loro propia unione, quando, dopo lo 
effere disfatte, un’ altra uolta fi uniran- 
no alla formatione dell ’ animale . et effa 
fbrmatione de gli huomini moffra , che 
fegue neceffariamente la rifurrettione 
de’ morti : non potendo fenza di que- 
lla ne unirli infieme una con 1 ’ altra effe 
parti , fecondo l’ordine di natura , ne la 
natura di efsi huomini mantenerli . Se 
dunque e l’ intelletto , e la ragione a gli 
huomini donata per conofcere,e di- 
fcernere non fidamente le foffanze intei 
ligi bili, ma ancora la bontà , e la fapien- 
za , e la giuffitia di colui , che cotal do- 
no loro fece : egli c neceffario , che, du- 
rando quelle foffanze , per cagion delle 
quali fu fatto il dono della ragione, duri 

parimente 
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parimente erta ragione , che per rifpet- 
to loro fu clonata . e la ragione impofsi- 
bil’c che duri , fe la natura, che infe 
rtetfa l ’ ha riceuuta , e nella cjuale ella c, 
inlìeme non dura . e quel , che ha rice- 
uuto l’intelletto, e la ragione, egli e 
1* huomo, non l’ anima per fe lidia . In- 
fogna dunque, che l' huomo , ellendo 
comporto di amendue querte parti, eter 
namente duri . e durare eternamente 
non pub, fenoli rifulcita. percioche, 
dou’ egli non rifulcitarte, non potrebbe 
la natura de gli huommi , inquanto fo- 
no huomini, durare : e, non durando la 
natura de gli huomini , ne feguirà , che 
lènza cagione l’ anima fia rtata accom- 
pagnata col corpo, e tra bilogtii di lui, e 
tra le palsioni mefcolata . e. parimente 
lenza cagione fu il corpo lottomefìo al- 
la ragione , acritiche ritenuto dalla bri- 
glia, c dal freno, col quale ella il regge , 
non traicorreile oue 1 ’ appetito lo tira- 
li 2 ua. 
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ua . fen^ cagione ancora farà flato da- 
to ali’ h uomo l’intelletto, lenza cagione 
fa prudenza , l’oflcruare la giuifitia, 
l' efercitare ci alcuna uirtìi , il porre & 
ordinare le leggi : & , in lamina, ciò 
che tra gli huomini,e per gli h uomini 
è bello , c molto maggiormente la crea- 
tone eia natura degli huomini lenza 
cagione faranno . ma le all’ incontro niu 
na cofada Iddio fu fatta, niuna fu dona- 
ta fenza qualche cagione , e qualche fi- 
ne : egli c neceffario,che, durante l’ani- 
ma eternamente, duri infieme con elfo- 
lei il corpo, fecondo quella natura, che 
di lui è propia. Nefimarauigli alcuno , 
che noi chiamiamo eternità quella ui- 
ta, la quale da morte e da putrefattone 
b interrotta : cotiofcendo noi , che non 
fi piglia la parola in un fallimento folo , 
ne Irmi farà l’eternità Tempre ad un mo- 
dò, fi come nonedi tutte le loftanzee- 
terne una medefima natura. percioche, 
'2 fe 
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fe, qualunque cola c eterna, ogni u ira la 
eternità potèiedc fecondo la l'uà natu- 
ra : non potrà gianiai alcuno nelle cofe 
in tutto lontane da putrefottione , & iin 
mortali ntrouare una eternità, elicila 
pari ; non eifendo anco tra le foflauzc 
migliori, e quelle, che fono inferiori, pa 
■rità . Medcfimamente non fi deue ricer 
care ne gli huomiui quell’uguale, Se im- 
mutabile eternità, conciofia che le lò- 
ftanze fopranaturali infino dal primo lo 
ro principio furono create immortali;* 
& eterne , folamente per inteutiòne di 
chi le creò ; e gli huomini, quanto all’a- 
nima, hanno l’eternitàjmmutabile dal- 
la loro creatione, ma, quanto al corpo , 
riccuono dalla mutatione l’ immortali- 
tà. il che figuificail nome di rifu r rettice- 
ne : alla quale noi mirando , allettiamo 
la diifolutione del corpo , come quella , 
che fegue dopo quella bilògnofa , e cor 
rottibile uita , e, difciolto il corpo, l’ in- 
v • • corrotibile 
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corrottibile uita, & eterna (periamo j 
non paragonando ne il noftro fine, col fi 
ne de gli animali bruti , ne 1 ’ eternità de 
gli li uomini con 1 ’ eternità delle foftan- 
ze diuine ; acciò che per ignoranza non 
paragoniamo la natura , e uita de gh 
li uomini a colè, che non fi conuiene. 
Non deuiamo dunque crucciarci , le 
alcuna inegualità fi uede nell ’ eternità 
degli huomini . e, quantunque la fepa- 
ratione dell’anima dalle membra del 
corpo , e la difiolutione delle parti rece- 
da il filo della uita , non c però da difpc 
rare della rilurrettione . pcrcioche,quà 
tunque, mentre dormiamo, non ope- 
rano fecondo 1 ’ ufato i noftri lènfi , e fi 
fermano le potenze naturali , dormen- 
do gli huomini fecondo la mifura del 
tempo , e dipoi , quafi in uita ritornan- 
do ; onde pare che fia tagliato il filo del 
la uita: non deuiamo però dire, che 
quella non fia uita . per la qual cagione 
'j ... j (limo 
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itimo io che alcuni habbino chiamato il 
fonno fratello della monetandogli que 
fto nome, non perche fiano nati de’ me- 
defimi maggiori, o padri, ma perche & a 
quei, che Tono morti, & a quei, che dor 
mono, ilmedefimo auenga, .ftandofi ien 
za operare coli quefti,come quelii,e ien 
za hauer fentimento alcuno di cola* che 
ha , o di cofa , che fi faccia , anzi ne pu- 
re di loro ftelsi , c della propia uita. Se 
dunque non ricufiamodi chiamar uita 
quella , che uiuono gli h uomini , quan- 
tunque fia ripiena di una tale inegualità 
dal principio della generatione mftnoa 
l’ultimo tempo della diflolutione , e 
quantunque fia interrotta da tuttele co 
fe predette ; non deuiamo difperare di 
quella uita , che fegue dopo la dilTolu- 
tione , c conduce feco la rifurrettione , 
quantunque ellafia alquanto interrot- 
ta perla feparatione, che fa l’ anima dal 
corpo . percioche , hauendo la natura 
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de gli huomini infino da principio , efei. 
condo 1 * inrentione del creatore riceuu 
ta l’inegualità ; ha med elmi amen te una 
torta , &una eternità ineguale ; effondo 
che alcuna uolta il fbnno , alcuna uolta 
la morte 1 * interrompe , & alcuna uolta 

• quelle mutationi , che auengono a cia- 
lcuna età; non effendo ben matti fello 
quel, che fégue dopo quello , eh 7 erapri 
ma. Sarebb’egli alcuno, il quale, fé 

’ per efperienza noi fappeffe , póteffe mai 
credere,che nel lème fiumano; coli fimi 
le a fc fleffó , e coli molle, ffeffe nafcofla 
Una tale, e tanta uirtu , òuero una diuer 
fità di co fi grandi loffanze , le quali con 
lei congiunte, & attaccate inficme ere- 
feono ? dell'offa parlo, e de’nerui, e del- 
le cartilagini , & inficine de’ mofcoli, c 
delle budella , e dell ’ altre parti del cor 

* po. perciocheniuna di quelle foilan- 
ze fi può conofcere nel Teme humano, 

c liquido , ne appanfee ne 7 

fanciulli 
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fanciulli alcuna di quelle cole, che fi 
ueggono dipoi ne ’ giouani, o ne’ gioua- 
ni quelle dell’ età piu matura , o nell’ e- 
tà piu matura quelle della uecchiczza . 
e quantunque le parti del corpo, c’ hab 
biamo nominate , alcune non in tutto , 
& alcune ofeuramente dimoflrino la 
naturale confeguenza , e le mutatio- 
rii , che auengono alla natura de gli 
huomini : nondimeno coloro , il cui in- 
telletto o malitia , o trafeu ragine non 
accieca , feorgono chiaramente come fi 
debba giudicare di effe parti , cioè che 
bifogna primieramente che fi fàccia la 
mutatione del feme : dipoi , effendofi 
di lui formato ciafcuno membro , e cia- 
feuna parte, & effendo uenutain luce 
la creatura , falsi prima il crelcimento 
dell’ età fanciullefca , e , dopo quello , a 
perfetto flato fi uiene, & indi, infino alla 
uecchiezza , incominciano a mancare 
le uirtu naturali , e finalmente i cor- 
^ 1 pi 
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pi fianchi fi difciogliono . Si collie aduli 
que , per 1 * eiTempio di inoltrato , ne il 
/ente fiumano rapprelenta in fe fletto la 
uira de gli huomini , o la figura; ne la ui 
ta quella rifolutionc del corpo , quando 
a’ tuoi primi principii ne torna; e non- 
dimeno l’ ordine naturale fa crederei 
predetti auenimenti , i quali tale appa- 
renza non hanno, che per loro flefsi do 
uettero etter creduti : parimente, e mol 
to piu , la ragione per uia di naturale 
conleguenza ricercando la uerità , de- 
ue far credere la rifurrettione ; cttendo 
quella ragione piu certa, e, per far cre- 
dere la uerità, migliore in efperienza 
di quelle ragioni , le quali di fopra , di- 
fputando , habbiamo addotte , e con le 
quali habbiamo prouata la rifurrettio- 
ne : non perche e quelle e quella non 
fiano tutte di una ifletta natura , ettendo 
tutte nate da un ’ illetto principio : con- 
dolila cofa che il principio loro è la ge- 
ki I. nera- 
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neratione di que’ primi huomini , che 
Dio creò : ma perche alcune da erto pri 
ino principio , onde nacquero , fi fanno 
conofcereper uere; & alcune, dietro al 
la natura > & al uiuere de gli huomini le 
guendo, dalla prouidenza d’iddio, la 
quale egli intorno a noi dimoierò , aut- 
torità , e tede fi acquiftano . percioche 
la cagione, dalla quale , e per la quale 
furono gli huomini generati, ellendo 
congiunta con la natura de gli huomi- 
ni , piglia forze dall’uniuerfale creatio-, 
ne : ma la ragione di giuliana , con la. 
quale giudica Dio gli huomini , che be-^ 
ne e male operando fono uiuuti , dal fi- 
ne loro le fue fòrze riceue . percioche , 
quantunque indi nafeano , nondimeno 
fono piu attaccate conia prouidenza. 
Hora , hauendo noi, quanto fi c potuto, 
per uia delle prime ragioni dimoftrato 
quel , che ci habbiamo propoiìo intor- 
no a quella materia : farà ben fatto che 
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adoperiamo ancora , per prouare il me- 
delimo, le feconde ragioni , cioè che 
parliamo del premio , e della pena , che 
fecondo i iuoi meriti cialcuno huomo 
dal giullo giudicio riceuerà, edi cjuel 
fine , che conforme alla fua pallata ulta 
ogniuno hauerà. e di quelle feconde 
quella debbiamo porre per la prima , a 
cui pare che naturalmente il primo luo 
go fi richiegga. e la prima farà il conli- 
derareper uia del giudicio predetto: 
hauendo noi per deuderio, che alle co- 
lè di lòpra trattate il principio e l’or- 
dine li confàccia, quelle poche parole 
lòggiunte , che coloro , i quali ricono- 
feono Dio per fattore dell’ uniuerfo,de- 
uonoalla fapienza, egiullitiadi lui af- 
fegnare la cura , e la prouidenza di tut- 
te le cofe create, fe non uogliono da pri 
mi loro principii difeordare . et elfendo 
di quella opinione, deuono credere, 
che niuna cofa ne terreflre , ne celefle 
- l fia 
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fia fcnza cura , c fcnza prouidenza , ma 
che in ogni cola, o fia occulta, o fia pile 
fé , o picciola , o grande , ui entri la cu- 
ra del creatore . percioche tutte le co- 
le create hanno generalmente bilògno 
della cura di chi le creò, ma particolar- 
mente cialcheduna fecondo la lua natu 
ra , e fecondo che il luo bilogno richie- 
de . Ne uoglio credere , che debba pa- 
rere Ipecie di ambinone, 1 ’ andare hora 
partendo,o diftinguendo, &annoueran 
do ciò, che fi conuiene a ciafcunana- 
tura. Dico adunque, che l’h uomo, del 
quale habbiamo propollo di parlare , 
come bifognofo, ricerca il nutrimen-r 
to ; come mortale, la fuccelsione ; come 
rationale , il giudicio . e le di quelle co- 
fe ciafcuna e all ’ huomo naturale ; c ri- 
cerca il nutrimento per la uita , ricerca 
la fuccelsione per l’ eternità della llir- 
pe, ricerca il giudicio per faperfi procac 
dare & il nutrimento , e la fuccelsione : 

cer- 


certamente egli e neceflario , che , mi- 
rando il nutrimento , e la fuccefsione a 
quel {oggetto, che di due coleo compo 
Ito, miri parimente il giudicio al medeli 
mo loggetto ; (e querto c l'huomo , che 
di anima , e di corpo c comporto ) e che 
cotale huomo di tutte le Tue operationi 
renda ragione , c riceua fecondo il meri 
to di cialcuna il premio, ola pena. Se 
dunque di querto (oggetto di due cole 
comporto il giurto giudicio da la fua fen 
tenza fecondo le operationi ; ne deue 
1 ’ anima fola riceuere o il premio o la pe 
na delle cofc operate in compagnia del 
corpo ; (percioche ella , quanto a lei , e 
intatta da que’ peccati , che fi commet- 
tono intorno a’ piaceri corporali , o a 
nutrimenti , & alla troppa cura ) ne de- 
ue ancora il corpo lolo; (percioche, 
quanto a lui , legge , o giudicio non di- 
feerne ) ma 1 ’ huomo , che di amendue 
c comporto , c egli quello, che riceue il 

J 
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giudicio fecondo ciafcuna cofa da lui 

O _ 

operata : e quello ne fi può conofcere 
che auéga in quella uita; (percioche nel 
uiuere prefente non fi tiene de 1 meriti 
molta cura ; ucdendofi, che molti, i qua 
li non credono punto in Dio, & ogni in- 
giuftitia, ogni peccato uolentieri com- 
mettono , nondimeno auerfità niuna lo 
{tengono; & all’incontro, coloro, la cui 
uita per ogni uirtuofaoperatione e fiata 
mamfefia , uiuono tra dolori , pcrfccu- 
tioni, fcorni,ingiurie,& ogni forte di af- 
-flit rione ) ne fi può anco hauerne cono- 
fcenza dopo la morte : ( percioche alho 
ra non c piu quel foggetto , c’ habbia- 
mo detto effere comporto di anima , e 
di corpo ; elfendo l’ anima dai corpo fé- 
parata ; & erto corpo ritornato , e lpar- 
lò in que’ primi principii,onde fu forma 
to , perduta affatto la pnmiera natura , 
e forma , anzi la memoria ancora delle 
cofe operate)cffendo adunque uere tut 
<> JL ' ‘ te 
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te quelle ragioni ; Segue neceffariamen- 
tc, clic, come dilTel’apollolo,quella cor 
rombile c riloiubile lollanza dell’in- 
corrottibiiità fi ueda : a fine che , eden- 
dò i morti per la rilurrettione uiuifica- 
ti, e ricongiunte le parti , eh ’ erano dis- 
giunte, & affatto dilTolute, riceua ogni- 
uno giuffamen te, fecondo le operationi 
del corpo , o bene , o male . Con tra di 
coloro adunque, i quali confeffano la 
prouidenza, & ammettono infieme con 
noi i medefimi principii , e dipoi, non fo 
in qual modo, da’ propii fondamenti ri- 
cadono , potrebbe alcuno ulàre quelle 
ragioni, & , oltre a quelle , molte altre , 
s ’ egli uoleffe intorno a quello, che bre 
uemente e correndo fi c detto , con piu 
parole dillenderfi . ma contro a quelli , 
che difcordano da noi intorno a’ primi 
fondamenti, per auentura darà bene 
inanti a quelli principii metterne un’al- 
tro , dubitando infieme con quelli tali, 

doue 
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doue efsi dubitano , e con efsi loro iti 
Quella maniera confiderando : qual co- 
la maggiormente al uero fi rifomigli , o 
che tutta la uita , e tutto il uiuere de gli 
h uomini non fia retto da ueruna cura; 
e che una profunda nebbia , per nafcon 
dere e noi, e le nofire operationi con l’ i 
gnoranza , e col filentio , (opra la terra 
ila caduta ; o pure che fia molto meglio 
a credere , che il creatore gouerni le co 
fe create , e , riconofcendo qualunque 
cola c , e qualunque li fà , delle opere e 
de ’ penfieri parimente fia giudice . per 
cioche fé dell ’ operationi de gli huomi- 
ni niun giudicio fi tara; pari fielacon-r 
ditionede gli huominia quella de gli 
animali bruti ; anzi piu infelice lo fiato 
loro Tara, quantunque Tappino reggere 
gli appetiti con la briglia della ragione, 
e tengano cura della religione, e della 
giufiitia , e di ogni altra uirtìi : dall’in- 
contro lari ottima l’ irrationale uita del 
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le belbe ; pazza la uirtù ; le minacele 
del giudicio tutte burle ; 1* attendere ad 
ogni forte di piacere,, un bene grandi Isi-— 
mo; generale opinione, e coilume in 
tutto il uiuere,fola legge, quel chea 
piu difìoluti e piu lafciui piacerà . man- 
giamo pure , e beuiamo : perche doma 
ni li muore: non eflendo di un coli fatto 
uiuere il fine , fecondo alcuni , il piace- 
re, ma una priuarionedi tutti i fenfi. 
mafeil creatore de gli huomini tiene 
cura delle cofeda lui create; & hafsi a 
riconolcere , c difeernere quei , che bei- 
ne , e quei che male fono uiuuti , ouero 
nella prefente uitaper leuirtu , e peri 
uitii , ouero dopo morte , difiolura che 
larà l’anima dal corpo: per niuna di que 
fte due ragioni fi può prouare, che con- 
forme à giuftitia debba ellereil giudi- 
ciò. percioche ne i buoni, mentre uiuo- 
no , il premio riceuono della uirtìi , ne i 
reila pena della maluagità. oltra che, 
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durante quella natura, nella quale horà 
ci tremiamo , non pub la mortale natura 
fieeuere alcuna pena conueneuole, ef- 
fondo cotanto il numero , e cotale la 
qualità delle colpe, percioche un ladro- 
ne , un fignore,un tiranno, c’ habbi uc- 
cifo le migliaia de gli huomini in giufta* 
mente, come potrà egli effere punito 
con una fola morte di cofi graue pecca- 
to? & uno,che no creda punto in Iddio , 
che uiua immerfo tra tutte le ingiurie , 
e tra tutte le beftemmie , che (prezzi le 
cole diurne , rompa le leggi , faccia uio- 
lenza a’ fanciulli parimente & alle don-r 
ne , ruini le città ingiuifamente , ardale 
cafe con chi u’ habita dentro , faccheg- 
gi il paefe , & infieme diftrugga affatto 
le genti, & i popoli, anzi le nationi inte- 
re; come può egli nel corpo corrottibi- 
le hauere pena uguale alle fue tante tri- 
ftezze ? elfendo chela morte fitnfceiti 
lui lamentata pena; e la natura morta- 
; . . i K 2 le 


hit-:::: del.rtsvscit ari 
le non balla per fodisfàre pur ad^uno de* 
peccati commelsi. Non fi può dunque 
conofcereil giudicio per giulìo ne nella 
uita prefente , ne dopo morte : effendò 
la morte uno effetto, che fpegne in tut-> 
to la uira , dilToluendofi , e corrompen-i 
dofi 1 * anima col corpo : ouero, fe l’ ani- 
ma rimane , ne fi dilìolue , ne fi fepara , 
ne fi corrompe, corrompefr, e diflolue- 
fi il corpo , e non ritiene ne memoria al- 
cuna delle cofe operate , ne fentiment» 
di quello, che nella uita ha fofferto. per- 
cioche , fpenta chefia del tutto la uita 
de gli h uomini, non fi terra conto alcu- 
no de gli huomini , che non uiuatio : 
non di quelli , che uirtuofamente , non 
di quelli,che maluagiamente fiano uiuu 
ti , li farà il giudicio : di nuouo tornerà», 
noi brutti cofhimi dell ’ingi uffa uita, e 
con effolei de’ fuoi brutti compagui la 
fchiera , e quel gran uitio di non crede- 
re in Iddio , onde quella ingiullitia, co- 
; me 
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me da fonte deriua . Se anco uogliamo 
dire , che il corpo fi corrompa, & ogni 
parte ai fuo propio principio ne ritorni? 
ma che 1 ’ anima nell ' eiTer fuo come in-> 
corrottibiie rimanga: non hauerà però 
luogo con tra di lei il giudicio, non efleti 
doui iagiulìitia. et,il credere che daDia 
proceda , o da Dio il fàccia alcun giudi- 
ciò , nel quale non ila giuflitia , c pecca- 
to. e giuflitia non c in quel giudicio, oue 
non il giudica chi giuflamcnte , o ingiu- 
ftamente e uiuuto. e chi c uiuuto in coli 
fatto modo, &c per edere iecondo la. 
qualità della uita giudicato , egli era 
1 ’ huomo, e non l’ anima fola . e, per re- 
care le molte parole in una , quella rar 
gionea niun modo ile giufla. perciò-* 
che, nel pagare delle buone , et egregie 
opere il premio , manifella ingiullitia 
contra il corpo fi commetterà ; eiTendo 
flato in compagnia dell’anima nelle lo- . 
deuoli fatiche, e non efiendo in compa- 
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gnia di lei nel guiderdone . e certamen- 
te , fe ali ’ anima molte uolte fi dà perdo 
nanza in alcune colpe , per j1 bjfogno, e 
la necefsità del corpo ; e non riceue di- 
poi elio corpo il premio pari a lei di 
quanto infieme con lei, fatiche foftenen 
do , uirtuofamente opero : come non c 
ingiufhtia? e quando fi fa il giudi ciò de’ 
peccati, non c 1 ’ anima giu imamente trat 
ratta, fe efTa fola la pena fbfliene di quel, 
che commeffe, mentre il corpo l’impe- 
diua , e tirauala a’ l'uoi propi appetiti , e 
muouimenti, quando per uia di rapina, 
e di furto , e quando con impetuofa uio 
lenza, & alcuna uolta per cagione di 
compagnia, e per far piacere , aibergan 
do 1 ’ uno infieme con l’ altro ? parimen 
te , come non c ingiuftitia, che l’ anima 
fia giudicata efTa fola per cagione di co- 
fe , delle quali ella non ha , quanto alla 
fua propia natura, pur un picciolo ap- 
petito , ne uogha alcuna per hauerla la 
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muoue , ne impeto la tira , come di lui- 
furia , di uiolenza , di auaritia , d’ ingiu- 
ftitia , e di que ' peccati , che per quelli 
uitii li commettono ? percioche , fe la 
maggior parte di quelli mali li fanno, 
perche gli huomini non pollano reg- 
gere le pafsioni del corpo , dalle quali li 
lafciano tralportarc per il bifogno , e ne 
ceisità del corpo , e per la cura , c ’ han- 
no di louucnirlo , e feruirlo ; efTendo 
quelle le cagioni , onde fi muouono afa 
re acquiilo di tutte le cofe , & a goder- 
le , & ancora a maritarli , & all ’ operare 
ciò che uiuendo fi opera ; nelle quai co 
fe , & intorno alle quali fi conolce c 
quel , eh ’ e peccato, e quel, che non b : 
coiti’ c egli giuiìitia, che di quelle ope- 
re , nelle quali il corpo c primoacom- 
muoucrli, e tira l’anima a uolere opera- 
re quel , che il bifogno di lui richiede, 
ella fola fia condannata ; e che gli appe- 
titi , i piaceri , le paure, le noie, doue la 
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poca mifura lòtto ilgiudicio cade, na- 
scono dal corpo , et i peccati, e le pene, 
le quali da’ peccati procedono, debba- 
no ellere aflcgnate Solamente all’anima; 
la quale di niuna cotale cola ha bifo- 
gno , e non ha appetito alcuno , non ha 
paura,nepatifce,quanto a lei, uerunadi 
quelle cole, le quali naturalmente l’huo 
mo c ulato di patire? E,doue ancora noi 
uogliamo che le palsioni non liano del 
corpo lolo , ma liano dell ’ huomo , di- 
cendo , coni’ c uero , che la uita di lui 
non meno di anima, che di corpo, è 
comporta; non però ciconuerra com- 
cedere, che cotali palsioni all’ani- 
ma appartengano, quando uorremo 
con acuto occhio riguardare la propia 
natura di lei . percioche,s’ellac lolita-- 
na da ogni bifogno di nutrimento : co- 
me può ella uenire in appetito di quel- 
le colè, le quali alla iua conleruatione 
punto non infognano? e come può ella 
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muoucrfi con empito a fare acquilo di 
alcuna di quelle , le quali non ufa natu- 
ralmente di godere ? & oltre a ciò, non 
Infognandole ne danari , ne robba, non 
può , non hauendone , fentire difpiace- 
re . e fe non c foggetta à corrottione ; 
niuna cofa , può mai temere, che a cor- 
rottione la conduca . percioche non ha 
-ella temenza di fame , non di malatia , 
non di ferita che la tronchi, non di feor 
no, non di fuoco, non di ferro ; non po- 
tendo riceuere da cotali cofe alcun dati 
no , o dolore : effendo di naturatale* 
che niun corpo, niuna corporale poteri 
za può toccarla . e fe non fla bene , che 
le pafsioni all’ anima , come di lei pro- 
pie , fi aggiungano : egli c maggiore in- 
giuri tia , & b cofa indegna del giudicio 
d ’ Iddio , che i peccati dalle pafsioni 
procedenti, e le pene , che per i pecca- 
ti fi danno , tocchino alle anime fole . 
Oltre a ciò, non c egli una fconuencuo 
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lezza, che la uirtù, & il uitio, non pof. 
lano edere fcparatamentc conofciute 
nell ’ anima ; ( percioche le uirtù noi le 
.conofciamo elTcre uirtù dell ’ huomo, fi 
come ancora il uitio, che alle uirtù b 
contrario , e non dell ’ anima , confide- 
randola fenza il corpo , e per fé della ) 
e che il premio , o la pena, che fi dà o 
per quelle , o per quello, debba tocca- 
re all ’ anima loia ? oucro come pub al- 
cuno conofcere nell’anima fola la for- 
tezza, o la toleranza ; le ella non ha 
ne di morte paura, ne di ferita, ne di 
offefa, che la diminuisca, ne di dan- 
no, ne di uituperio, ne dique’ dolo- 
ri , o di quelle miferie , che per tai co- 
fe , o da tali cofe nalcono ? e come fi co- 
nofceràin lei la temperanza , o la mo- 
dellia , fe niuno appetito la tira al cibo, 
o al coito , o a gli altri piaceri , o dilet- 
ti, e niun’ altra cola ne di dentro la per- 
turba , ne di fuori la ftimola ? e come la 
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prudenza, non cadendo in lei l’ope- 
rare alcuna cola o di quelle , che inten- 
diamo di fare, o di quelle , che fuggia- 
mo , anzi non ellendo in lei alcuno af- 
fetto, o alcuno impeto naturale , che a 
fare alcuna cofa la commuoua? et iti 
comodo può eflereneli'anime conna 
tumle lagiuflitia o uerfo loro ftelle,o 
uerlb altra cofa loro limile, o diuerla, 
le elle non hanno ne onde , ne con qua 
li cofe , ne in qual modo pollano darea 
cialcuno fecondo i meriti , & a propor- 
- tione , eccettuando quell ’ honore , che 
a Dio lì deue;efe non hanno ancone 
'impeto, ne moto per godere le cole 
propie , o per aftenerfi dalle altrui ; e£- 
fendo che il godimento della robba,e 
1 ’ aflinenza n conofce in coloro, che na 
turalmente polTonogodere; la doue 1* a 
nima ne di alcune cofe , o di alcuna ha 
bilògno, neper natura ha coftume di 
godere , e per quella cagione non li 
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può ritrouare in iei , ellendo cotale la 
l'uà natura, particolare operatione del 
le membra? Et è uerainente colà molto 
a ragione contraria , che le leggi per ca 
gione degli huomini liano polle, e che 
la pena dell' opere, o buone, o ree, Co- 
pra l’ anime iòle debba cadere . per r 
cioche , fé colui , il quale ha riceuuto le 
leggi, ha da riceuere ìnfieme dell 'ini- 
que opere la pena : ( e le leggi riceuette 
l’ huomo , e non l’ anima loia ) bifogna 
parimente che 1 ’ huomo lollenga la pe- 
na de’ peccati, e non 1 ’ anima loia . con- 
ciona colà che non ordinò Dio all’ ani- 
me, che fi aftenellero dalle cole , che 
niente loro lì conuengano , come da lo 
adulterio, dall ’homicidio, dal furto, 
dalla rapina, dal dishonorare padre , e 
madre , & in generale da ogni appetito, 
che polla indurre a commettere ingiu- 
ri da, o far danno , o nuocere ad amici , 
o al prolsimo . percioche quelle parole, 
o . Ho no fa 


i 


DE’ MORTI. , XXXIX 

Hotiora il padre , e la madre, non all’ani 
me fola mente fi eonucngono , non ri- 
chiedendoli loro tali noini : concioda 
che non dall ’ anime fono l’ anime gene- 
rate , onde pollano loro conuenird il no 
me di padre , o di madre; magli huq- 
mini dagli huomini . E mededmamen- 
*te, Non commetter adulterio, non pup 
edere dato detto , ne ragioneuolmente 
fi può intendere dell’ anime ; non effen- 
.do in effe differenza di mafehio , e di fe- 
mina, ne modo alcuno di carnalmente 
operare, ne appetito . e doue appetito 
cotale none,iuinonòpofsibile che da 
copula carnale : e doue quella copula 
non c , iui meno può edere quella copu 
la , che dalle leggi c ordinata , la qual’ c 
il maritaggio : e doue non c la copula 
del matrimonio , iui l’iniquo appetito , 
o 1 ’ effetto carnale con la moglie altrui , 
cioè 1 ’ adulterio, non può edere . Ne an 
cora , il uietare il furto, o il dedderio di 
j troppo 
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troppo hauere, c commandamcnto , 
che all * anime li confàccia . conciona 
cola che non fà loro meilieri di quel- 
le cofe, delle quali coloro c’hanno bi- 
fogno, fogliono, o da naturale difet- 
to indotti, o da necefsità corretti, rub- 
bare occultamente , ouero con aperta 
uiolenza torre, come oro , o argento, o 
qualche animale, o alcun 'altra cofa, 
che torni bene al nutrimento , o al- 
tro còmodo , & ufo del corpo . percio- 
che egli c inutile ad una immortale na- 
tura ciò , che da bifognofi , come utile , 
c defi derato . ma quella troppo fonile 
ragione lafciafi a coloro, i quali uoglió- 
no intorno a ciafcuna cofa con ogni dili 
genza conliderare , ouero con troppa 
ambinone contendere contro a chi alle 
loro opinioni difoorda . ma , ballando a 
noi le ragioni dette per fonanti , e quel- 
le, che inlieme con quelle, per dimo- 
llrarela rifurrettione, li accordano > nò 

ci 
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Ci pare, che fu Infogno intorno al mede 
(imo con piu parole difenderli, pcrcio- 
che non c fato nof ro intendimento di 
non uolcr lalciar a dietro alcuna di quel 
le ragioni , che fi potrebbono addurre , 
ma di breuemente dimof rare ad ogniu 
no , che opinione bifogna hauere del- 
la rifurrettione , e pareggiare inficine 
con la uirtu delle ragioni prefenti quel* 
che mira con effe loro ad un medefimo 
fine . Hora , hauendo noi intorno alle 
cofc predette affai diligentemente di- 
fputato , pare che ci rimanga da confi, - 
derare quella ragione, che dal fine fi 
trahe : la quale eltendo già per quel, che 
di {opra fi c detto, manifef a, fa bifogno 
di confiderarla, & aggiungerla folamen 
per quello , acciò che non paia che noi 
habbiamo lafciato a dietro , fenza farne 
mentione , alcuna delle cofe propof e , 
o nocciuto alla materia , che fi tratta, o 
a quell’ ordine, che da principio fi fece. 

Per 
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Per le quali co fc, 6c altre a quelle fomi- 
glianti , farà bene a dimoftrare quello 
tanto, che bifogna di ciò, che la natura 
ha creato, e di ciò, che opera l’ arte, ef- 
fe re un propio fine , come la ragione & 
il Tonfo comune ci da a uedere , e come 
quello, che co gli occhi propi fi feorge, 
tefiimonianza ne rende . Non uediamo 
noi,che i contadini un fine fi propongo- 
no,& i medici un’altro ? non uediamo pa 
rimente, che quelli animali, quali nafeo 
no della terra, e quelli , i quali de’ frutti 
di efia terra fi nutrifeono, e per un certo 
ordine naturale fono generati , non han 
no tutti un medéfimo fine ? et offendo 
quello manifefto, che a tutte le lòilaze, 
o dalla natura prodotte, o dall’ arte for- 
mate , & alle operationi, da quefre pro- 
cedenti , bifogna naturalmente oliere 
congiunto un fine : egli e lenza dubbio 
neceffario, che il fine de gli h uomini , co 
me propio della loro natura , fia diuer- 

fo 
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‘loda quei, eh’ e fine commune de gii 
altri animali;- non elTendo cofagi urtai, 
*chc fia un medcfilno fine e de gii anima 
•li , i quali mancano di ragione , e di giu- 
dicio , e di quelli > che con legge natu- 
rale e con la ragione fi reggono, óc ado- 
prano, uiuendo, la prudenza, e la giufti 
tia. Non farà dunque il fine dell’ nuo- 
tilo il noti lentire molelìia. percioche di 
ciò pofiono efiere partecipi quelle io- 
flange, che punto di fenfo non hanno . 
ne farà fine di lui, il nutrire il corpo, 
O’I prenderli diletto , e l’hauere de’ ua 
ni piaceri molta abondanza . che cofi la 
rebbe necelTario che la uita befliale ha-r 
Uelfe il primo grado , e la uirtuofa folle 
imperfetta, percioche quello fine lìimo 
io che fia propio delle beflie , e delle 
gi* c ggi c ,e non de gli huomini,i qua- 
li con l’intelletto , e con ragionevole 
giudicio figouernano . ne fuo. fine farà 
la beatitudine dell’anima dal corpo fé-# 
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parata . percioche di niuno di quelli 
due, de’ quali l’huomo c formato, non 
confidcriamo qual fa la uita , o quale il 
fine, ma di quel foggetto, che deli’ uno, 
e dell’altro c comporto . e quello cota- 
le fogg etto , a cui coli fatta uita toccò , 
egli c T huomo : e della uita di lui bilb- 
gna che ci fia un propio fine . et eden- 
do coli ; ne potendofi per le cagioni piu 
uolte dette di lòpra ritrouare quello fi- 
ne , mentre dura la uita prefente; e me- 
no potendofi, quando fìa l’anima fepa- 
rata dal corpo , ( percioche querto tale 
huomo, di due parti comporto, piu non 
farà) e quando fìa diffoluto,o affatto 
difsipato il corpo, quantunque 1 ’ anima, 
quanto a lei,rimanga : certamente ogni 
ragione ci cortrigne a credere , che in al 
cun ’ altra riformatione del foggetto , e 
di erto animale , apparifca il fine degli 
huomini . et eflendo quella una necefla- 
ria confegucnza ; fegue parimente, che 
• * fìa 
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fi a la rifurrettione de’ mortijC de’ còrpi 
a fatto diffoluti ; e che efsi huomini fila- 
no di nuouo ricomporti , non hauendo 
la legge di natura porto un fine lenza di 
ftintione, che tra tutti gli huomini fi a 
commune , ma fine cotale, che alla loro 
primiera uitacorrifiponda . e cóporre di 
nuouo efsi huomini impofisibil’ c, fiecon 
cfisi corpi effe anime non fi ricongiunga- 
no. et elfo corpo, egli e impofisibile, che 
riceua erta anima per altra uia: ma ben’c 
pofisibile, che per la rifurrettione, e non 
per altro, la riceua . et ertcndo quello, le 
gue ancora quel fine, che alla natura de 
gli huomini c conforme, et il fine di una 
uita prudente, e di un giudicio con la ra 
gione congiunto, non errerà, chi lo chia 
mera , un uiuere fempre infcparabil- 
mente con quelle cofe , con le quali 
grandemente e principalmente la ragio 

ne naturale fi confa , e nella contempla- 
tione d’iddio , e di quell ’ opere , che a 
t O M 2 lui 
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lui fono piacci ute, rallegrarli : quantutt. 
que la maggior parte de gli huomirii, 
lutata dall’ amore di quelle cole fenfibi- 
li, non miri mai a coli nobil fine, percio- 
clic la moltitudine di coloro, i quali dal 
loro propio fine fi dipartono, non indeb 
bolilcc l’eficcutione di quell’ufficio, 
che di ciafcheduno c propio ; elTendp. 
fopra di quelle cole una particolare , e 
diligente efiaminatione , c dandofi ad 
ogniuno il premio , o la pena , fecondo 
quella mifura, che i meriti della uita rta 
chieggono . 
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o R A T I o N E D I\ 
GIROLAMO FALETI 
della natiuità di Chrifto . 
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. olte opere degne di lode, 

e molti bellifsimi ordini nac 
- M quero dall’ eccellente inge- 
« gno , e dall ’ alto Tape re de ’ 

noftri maggiori : ma piu j 
che in altra cola , la loro prudenza e giu 
dicio dimoftrarononell’bonorarc con 
folennc pompa , con memoria perpe- 
tua , con nuoue cerimonie , c nuoui riti 
il giorno natale di coloro , dalla cui un - 
tu ola , giufta , e Tanta uita benefici gràn- 
difsimi , e degni di eterna memoria il 
inondo ha riceuuto . al qual effetto, le- 
condo eh 5 io uo confiderando , per due 
cagioni fi mollerò , parte per dare teili- 
monianza di animo ricordeuole e gra- 
to , parte ancora, accioche , dimoftrar- 
do quautailimafaceuano delle uirtìi fin 

gulari 
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de’loro aui, e loro maggiori, incitaffero 
la poderi ta coni’ d'empio a bel delide- 
riodi lode, & a quel fine,oue mirano 
gli animi gentili , uaghi aliai piu della 
gloria, che delle ricchezze, e degli agi 
del mondo . e che lia còli, fàcilmente il 
conolcerà, qualunque hauerà pollo di- 
ligenzaintorno alle notitie antiche, e Io 
pra tutto intorno a quelle hiftoric,le 
quali di cotal materia particolarmente 
ragionano . V oglio tacere de' Perii , de 
gli Alsirii , degli Egittii : taccio de’ Gre 
ci, de gl 'Indi : taccio ancora di coloro, 
i quali habitarono in Palcffina: la qual 
città all’effetto, c’ habbiamo nominato, 
oltra modo attele: di Roma parlo; la 
quale, come quella, che nello ffudio del 
la religione alquanto piu a dentro, che 
non li conuerrebbe, penetrò, ( perciò- 
che, continuamente nuouafuperfti rio- 
ne ri trouando, ucnne a tale, che non lòr 
lamenteh uomini di uitiofauita, maaiir 

cora 
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cora i uitiimedefimi deifico )honora- 
ua il primo giorno del mele di Marzo 
conlommadiuotione : perche cofi fat- 
to giorno,haueuaopinione,che folle na 
to Romolo fuo primo re, figliuolo di 
Marte, il quale a’ piccioli fondamenti di 
Roma, che poi tanto crebbero, diede 
felice principio. Ne minor feftafiface- 
ua nel, giorno, eh’ c il fettimo dell’ anno, 
perilnafcimentodi Seruio Tullio, fe- 
do re. E, per uenire piuprelTo a tem- 
pi noftri , Celare Ottauiano ,quel lo- 
pranominato Auguflo , che uendicó la 
morte di Gaio Celare , fuo padre adotti 
no , uccifo nel lenato dalla maluagia fet 
ta de’crudelifsimi & ingratilsimi con- 
giurati , con (omini honori,econ lar- 
ghifsiine fpefe , &difufata magnificen-j 
za celebrò lempre quel giorno , che 
diede principio di uita al predetto Cefa 
re fuo padre . Et andò dipoi in tal manie 
ra credendo quello coflume , che , fen-_ 

za, 
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za riguardo di maggiore , o minor gra- 
do, o fortuna, ogni huomo honoraua 
il fuo giorno natale, qual con una, qual 
Con un ’ altra forte di facrificio , lccon- 
do le facultàdi ciafcuno, hauendo prU 
ma chiamato quel Dio,ch’efsi alhora 
eh iamauano Genio , lotto la cui fpecia-r 
le tutela credeuano che tutti gli huo* 
mini nafeeflero; a fine che elfo Dio con 
lafua dinini tà prefenteaccrefceflerho 
nore e la gioia del loro primiero gior-, 
no . Hora, fe i gentili con tante fpefe c ta 
ti honori cercarono di moilrarelaloro 
gratitudine nel giorno natale di coloro,, 
onde haueuano alcuna utilità riceuuto: 
noi Chriftiani, noi damiglior legge reta- 
ti, noi da diuino lume a piu bel fine con- 
dotti , quanto maggiorméte fiamo tenu 
ti a riuerire quel giorno, nel quale il no; 
ftrofommo creatore Iefu Crifto uolle> 
tra noi in carne humana comparire : da. 
la cui bontà infinita r come da eterno. 

fon te. 
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fonte, non un picciolo rufcello, ma un 
largliifsimo, e profondifsimo fiume di li 
berahfsimi effetti ,& utilifsimi doni da 
lui deriua . perciochc,fe quell’amica 
gente, che caminaua tra le tenebre feti-, 
za punto feorgere il lume della uerità , 
pofelfudio nell’ honorare il fuonafei- 
mento, e nel dimoflrarfi memoreuole e 
grata uerfo i Tuoi benefattori : c piu ra-> 
gioneuole affai, che noi , i quali per be- 
neficio dell’ unico noftro, e uero Dio, la- 
rdammo quella rozza e faluatica feorza 
di animo mal credcte,e fummo trappor 
tati , a guifa di nuoue piante , in affai piu 
nobile c piu lieto terreno , adoriamo 
con lomma riuerenza il giorno natale 
di effo noft ro faluatore, riuolgendo tra 
noi , & inuelìigando le cagioni di cofi fa 
lutifero nafeimento ; a fine che , cono- 
fciute che le haucrcmo,dopo la conolcé 
za lodiamo l’humiltà del fbmmo Iddio, 
e con le lodi 1 ’ amiamo , e con 1 * amore 

N cer- 
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cerchiamo di rapprefentarla in noi 
flefsi , e, rapprefentandola , rinafciamo 
col nafcere del fanciullo , il quale, fi co- 
me fu la noflra prima guida nel diritto 
fentiero , che all ’ eterna uita conduce , 
cofi della noflra libertà, dopo la feruitù 
di tanti fecoli, all’ anime noflrefu egli fo 
lo prima, egli folo ultima cagione . Ma, 
concorrendomi nella mente un ’ infini- 
ta copia da molte parti di cofe e fiinili, e 
diuerfe, le quali al foggetto, intorno al- 
quale habbiamo propoflo di ragionare, 
fi appartengono ; onde piglierò io il 
mio principio? oue trouerò il fine? per r 
cioche qual ’ c cofi honorata , o cofi illu 
lire materia , la quale paragonata con 
quella , di che hora fiamo per ragiona- 
re, uile & ofcura non paia ? et alla mate 
ria di quanto c inferiore la noflra elo- 
quenza ? anzi di quanto farà fempre 
inferiore quella de’ piu pregiati ora- 
tori; al numero de’ quali non ardirò 




mai 


è 1 


NATIVITÀ’ DI CHRISTO. XLVI 

mai di aggiungermi ? e nondimeno buo- 
na Iperanza l’ animo mio conforta , che 
quel celefte Ipirito ammaeftrerà la lin- 
gua mia, e porgerammi le Temenze, por 
gerammi le parole,onde polla l’ingegno 
mio di ballo luogo inalzarft , e mollrare 
alcuna parte di quel molto , che al fog- 
getto propoftoci conuiene. da quello fo 
pranaturale benignifsimo fpirito , eiTen 
do io troppo cófapeuole della debbolez 
za mia, ho prelo confidanza & ardire di 
lottopormi a coli graue pelo, e uoi,miei 
fratelli e fignori, che il Tanto uiuere co- 
tanto prezzate, & alla uera religione in- 
tendete, chiamate meco fupplicheuol- 
fnente quello diuino Ipirito all ’ accre- 
scer uigore alle mie forze, fi, che il mio 
parlamento non paia affatto indegno 
dell’ immenfa gloria di colui, le cui lodi 
intendo di narrare ; accompagnandoui 
alcuna métione di coloro, che s’ingegna 
rono di caminare dietro all ’ orme della 

N 2 Tua 
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fua fantifsima uita, nc mi occorre di 
chiederui attentione , o di acquillarla- 
mi con arte retorica, douendo i a digni- 
tà e la grandezza della cofa iflelfa ren- 
denti attentifsimi. e chi c coli poco ami 
codi religione , che non liaper udire 
piu che uolontieri , e con molta atten- 
tione quella lingua, che parlerà di Chri 
Ilo, e Chrillo , e le lite tante uirtìi predi 
cherà ? ma perche tutto il fondamento 
e tutta la fomma di quella materia non 
c altro che dignità e grandezza , ne par 
ra che fecondo il merito di lei lia tratta 
ta , fe io , fenza molta cura, incontancn 
te a ragionarne comincierò : ho pre- 
fo coniglio , & emmi paruto conuene 
uole di ripigliare alquanto di lontano 
le cagioni di quello tanto a noi utile ef- 
fetto, anzi di quella nollra necelTaria fa 
Iute. Hauendo quell ’ unico monarca, 
a cui ubbidifce ogni prencipe , e lerue 
ogni re, tutta quella immenfa machina 

del 
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del mondo con la fola uirtù della fua pa 
rola di niente creata, fi come daMoife, 
di tutti i profeti il piu antico , e da elfo 
Iddio nella diuina fcieza ammaeftrato , 
già molti fecoli fu fcritto ; & hauendo 
il medefimo con la fua infinita fapienza 
comporto e fabricato quello maraui- 
gliofo efempiterno edificio di tutto il 
mondo , & ogni cofa con ordine bellifsi 
mo dirtinta ; primieramente la terra, 
che doueua ertere albergo de gli huomi 
ni , adornò con molte uar;e maniere , e 
le diede quanto al commodo di erto huo 
mo , ouero etiandio al diletto poteua ri 
chiederli, feparò il mare dalla terra, 
& aflegnollo a’ pefci come propio eie - 
mento, fece poi l’aria; e fopra l'aria nel- 
la piu fublime parte quella pura e fiot- 
tile lòftanza , che noi chiamiamo fuoco 
per la fomiglianza , collocò . e quello 
quarto & ultimo elemento uolle final- 
mente che da fette cerchi delle ftelle er 

rami 
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ranti e dall’ ottauo del tanto uolubile & 
inquieto firmamento forte circonda- 
to . Egli le quattro parti dell ’ anno con 
tal ’ ordine diftinfe , che dopo il uer- 
no la uerdeggiante primauerafeguirte ; 
a quella 1 ’ diate , all ’ eflate fuccedertfe 
l’autunno; e che la notte & il giorno, 
amendue di chiari e rilucenti lumia- 
domi, quella a quello , e quello a quel- 
la dettero principio e fine .Volle il me- 
defimo creatore , che fuo feggio forte 
il cielo tra 1 ’ infinita compagnia de’ fpiri 
ti beati, che di eterna luce rilucono, 
uolle che forte la terra de’ fuoi piedi fca 
bello , e che gli huomini 1 ’ habitartero . 
percioche egli haueua fecondo 1 ’ imagi 
ne e fomiglianza fua comporto!’ huo- 
mo del fango della terra , con tal pri- 
uilcgio , che commandarte a tutti gli al- 
tri animali : & haueuagli donato l’intel- 
letto, a fine che nella contemplatione 
della fua diuina opera 1 ’ ettercitatte , & 
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ogni fuo ftudio mettefle in honorarlo, 
uedendo gli effetti marauigliofi della 
Tua diui ni tà , e riconofcendo 1 meriti da 
lui riceuuti . a quello nobile animale 
diede Dio la guardia e la cura di quel 
Tuo giardino , doue uarie forti di albe- 
ri haucua piantato , per il quale haucua 
fatto trafeorrere con ampia copia di ac 
que chiarifsimi fiumi . et aggiunfe , per 
argomento della fua diuina uolontà, 
quello commandamento, ch’egli godef 
fe a fuo piacere tutti i frutti di quel giar 
di no, ma guardafie di non toccare 1’ alr 
bero della feienza del bene e del male . 
ma l’ huomo poco contentandoli di co 
tale felicità, non hauendo bifogno ne 
di uclle per difendei!! dal freddo , non 
efiendo molellato dal caldo, non dima- 
grato per bifogno di cibo, ne a forte al- 
cuna di malatia elfen do fogge tto, come 
quello che di ogni commodo abonda- 
ua , fu fofpinto dalla donna , fua compa 
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gna in quella felice uita, la quale era (la 
ta ingannata dall ’ alluna del fèrpente , 
fu, dico, da lei fofpinto, & hebbe ardire 
di {prezzare il diuino commandamen- 
to , per fodisfàre alle uoglic della poco 
fauia moglie , c di gufìarc quel frutto, 
ondcgli era flato fotto pcna acerbifsima 
commelTo che fi alìenclTe . et inconta- 
nente, guflato ch’egli hebbe il pomo, al' 
peccato fegui la pena, & il corpo immor 
tale a morte diuenne {oggetto: come an 
coradimoflranole parole della fibilla ; 
le quali , per edere fiate prodotte da 
moto di {pirico diuino, non intendo di 
iafeiare a dietro . L ’ huomo , dice ella , 
formato dalle mani ideile d ’ Iddio , in- 
gannato dal maluagio ferpente, cade in 
poteflà della morte, e la faenza riceuet 
te del bene e del male. Nefolamenteper 
cotal peccato di difubbidienza fegui la 
morte per pena; ma ancora molte lchie 
re di mali afìalirono l'huomo , per afflig 


gerlo e tormentarlo del conti noùo e 
nell’ animo e nel corpo . e coli, quel pri 
mo noftro padre, me tre da troppo fcioc 
ca imprudenza folpinto cerca di farli a 
Dio fomigliante , ricadde in eflrema mi 
feria : e mentre uuole intendere edm- 
piutamete ladifferenza eh’ c tra il bene 
& il male , perde la feienza l'uà nobilif- 
-funa, nella quale era di poco inferiore 
a gli angeli : era prima innocente ,e di- 
uien e colpeuole : era prima benedetto, 
£&c dipoi coftretto a fentire la male- 
dittione,lc forze della quale tuttauia 
noi ogni giorno con ifconcio grande c 
con afpra pafsionefentimo . amendué 
della patria in efsilio,amendue di un lèr 
tilifsimo terreno in un * altro flerilifsi- 
mo, che {blamente (pine, folamenrc lo- 
lio, e limili immonditic produce , fono 
cacciati, douendo prouare quanta feli T 
cita hauelTcro perduta, & in quante l'eia 
gure efsi llelsi per battere fprezzata 
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la ditiina legge fi hauelìero porto . Ma, 
per edere la diurna giuftitia Tempre 
temperata d’ alcuna benignità , prò- 
mife Dio , quantunque adirato , quan- 
do tra’l ferpente , e la donna eterno 
odio , eterna inimicitia pofe , che a 
qualche tempo gli richiamerebbe dal- 
la morte alla uita , e dalla feruitu aliali 
berta ; e che il Teme della donna dimi- 
nuirebbe il capo del ferpente . e qucfto 
«Terne egli c IeiuChrirto,noftro faluato- 
re ; di cui con molta fella , & allegrezza 
la chiefa canta: 

Egli c nato il fanciullo : 

Il fanciullo a noie nato . 
da quefta fperanza riconfortati que’ no 
rtri antichi padri, cominciarono ad in- 
tendere 1 ’ animo e mettere ogni ftudio 
nel generare di loro quanto maggiore 
ftirpe potertero. et elfendo al penderò le 
guito 1 ’ effetto, non honorarono, come 
erano tenutane conobbero Iddio per fi 

gnore. 


NATIVITÀ’ DI CHRISTO. L 
gnore , fapendo però quanto grauc pe- 
na peri’ crrorceperladifubbidiezadel 
loro primo padre lolteneffero ; anzi co- 
minciarono a (bruire con molta diligen 
za e molto affetto a quell ’ ingiultifsimo 
tiranno, mortai nimico della noflra ue- 
ra falute . La onde il fommo Dio , quali 
pentito di hauere creato l’ huomo, pro- 
polc diuolere in tutto ftruggere in un 
-ibi punto tutta 1 5 humana generatone, 
chicche nonlàppiadi quel gran dilu- 
vio, che fu quafi uniuerfale disfacimen- 
to di tutta la natura ? non a ueruna 
età , non a uerun fedo perdono l’ ira di- 
urna : ma folamente , per non inoltrare 
di edere (cordato di fe ItelTo, fece gratia 
ilpadre delle mifcricordie aNoc folo 
età’ figliuoli fuoi, che dal diluito cam- 
paffero; e perniile loro eh 'empiettero 
la terra , la quale di habitatori era uuo- 
ta , e che fempre crefccffero e moltipli- 
caffero.madi quelli ancora la proge- 
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nie, fecondo la natura delle colè Imma- 
ne, le quali uanno Tempre di bene in 
male, e di male in peggio ricadendo , a 
poco apoco fi feordò dell’infinito be- 
neficio riceuuto ; la doue ella tempre 
doueua liaucre inaliti agli occhi quel 
primo effempio dell ’ uniuerfale ruina . 
il perche, non udendo Dio punto man 
care all ’ ufficio fuo , mandò fan disimi e 
religiofifsimi patriarchi, i quali non Co- 
lamcnte con le parole, ma etiandio con 
gli effetti della loro propia uita richia- 
maffero gli huomini dalla torta uia nel 
diritto fenderò , dalle falle idolatrie 
all’honorare il uero Iddio . 1 ma, crefcen 
do di giorno in giorno la maluagità , al- 
la uoce loro chiufc l’ orecchie l' ingrato 
-& ignorante huomo . la onde Dio , di- 
porta la cura di cotanta , cofi oftinata, e 
cofi confufa moltitudine de gli huomi- 
ni, la quale dall’ ubbidiéza fi ritraheua, 
eleffe finalmente un’huomo folo il qua- 

le 
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le una gran gente, ad elio I ddio piu die 
ogn’altra cara,douefle rcggcre.ma que- 
lla gente ancora, al Tuo deuuto ufficio 
mancando, poco ricordcuole di quel- 
la benignità, che piu d’ogn’ altra mag- 
giore da Dio le era fiata ufata, li di- 
moftrò . percioche, effendo (lata con - 
dote a per il mare Rodo , mentre Moife 
riceucua la legge nel monte Sina , all’a- 
dorare 1 falli dei deli’ Egitto fi ri uole : e 
rizzò una colóna, nella cui piu alta par 
tc llaua un uitello d’oro,il quale rappre 
lentaua Apis Egittio,tk intorno giuocan - 
do c ballando l’ ubbriaca e pazza turba 
difeorrendo quella beftia adoraua . La- 
feio di dire, con quanta riuerenza par- 
laflero di Mole , c quanto ingiulli pen- 
fieri , e diflegni fàcelTero contra di eflo 
Iddio, de’ quali tutti peccati fu loro 
dato, con ùarie calamità, pelle , fuoco , 
copia di {erpetici, cofi acerbo caftigo , 
che di feicento mila,i quali partirono di 
ci Egitto, 
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due foli nella terra di promifsione uiui 
peruennero . AlhoraDio , ricordeuole 
della fua prometta , quantunque fotte 
flato da quella fciocca gente fchcrnito 
e bcffato,fece andare i patriarchi nella 
terra di promifsione : ne pero quel du- 
ro popolo fi piego , ne uolle rimanerti 
di honorare i falli dei , lafciando le uere 
leggi , e ripugnando a’ falutifcri com- 
mandamenti del fuo Dio . ne anco alho 
ra il celeffe re della mifericordia fi feor 
dò , ma elette fantifsimi profeti , i quali 
hauettero a riprendere iingratifsimo 
popolo , e coniòrtattero i peccatori a fa 
re penitenzadelle loro graui iniquità, e 
quefli miniflri d’iddio non folamente 
non furono accettati & uditi , ma furo- 
no uccifi con diuerfe forti de' piu duri 
fupplicii , che fapctte un crudei’ animo 
imaginarfi . Finalmente , per dimoftra- 
reogni efempio di benignità, cettò di 
mandare i profeti, ma uolle che il fuo 

primogenito 
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primogenito figliuolo, creatore dell’ u- 
niuerfo, per faluezza del mondo giu 
dal cielo fcendcffe , il quale da Giudei , 
che allo fpirito Tanto fàceuano continua 
refiflenza , quella uera, male per inanti 
offeruata,religione a’ gentili trapportaf 
le. nel qual propolito haucndo ragiona- 
to affai i profeti con chiarifsime paro- 
le ; nondimeno chiarezza niuna pub ef 
iere maggiore di quella , che dimoftro 
quell’aDio diuoto cantore, quella fono 
ra tromba dello fpirito Tanto, quando 
diffe : Tu mi farai lignoredellegenti ; 
il popolo , il quale io non conobbi , mi 
ferui : al primo Tuono della mia uoce 
mi ubbidi. confannoli ancora con que 
ita fentenza quelle parole d 5 Ifaia : Io 
uengo a raccorre tutte le genti , e tutte 
le lingue, uerranno , e uedranno la lu- 
ce mia : e manderò fopra di loro un fe- 
gno : e renderò la falute ad alcuni, i qua 
fi n’andranno a paeli lontani, annon- 

ciando 
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dando a coloro, che la gloria non han-< 
no udita, la mia luce . Hauendo adun- 
que (per tornare onde dipartimmo) 
deliberato Dio di mandare al mondo 
un rettore e maeffro dell 'anime no- 
flre, fecclo di nuouo rinafeere in carne, 
il quale da principio manti a tutti i feco 
Imprima eli e alcuna cofa fi crea(Te,era na 
tocon ineffabile & incomprenfibil ma- 
niera di nalcimento , & era flato il uer- 
bo del padre, non in uirtu di angelo, ne 
in poteffà celcfle, ma in figura di h uo- 
mo l'oggetto allacommunc conditione 
de’ mortali; douendo effere fimile a 
rhuomo,acui doueua effere guida,com 
pagno, emaeffro, in efecutione de'com 
mandamenti del padre . perciocheeffo 
Dio, padre, origine , fonte , e principio 
di tutte le cole, perche padre e madre 
no ha, fu chiamato daMercurio Trime 
giffo,antichifsiiuo profeta, xt«rro? & *>«'- 
rap, cioè nato lenza padre e lenza ma - 
. i dre. 
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tTrer; e uollc che il figliuolo,:acciòche 
potefle effer detto fenza padre e fenza 
madre, nalcclTe due uolte ; percioche>, 
guanto al primo nafeimento , eflendo 
ftato dal padre Inauzi a tutti i lecoli ge- 
nerato , ii può chiamare Àktaj , cioei 
fenza madre : e quanto ai fecondo , eh- 
fendo flato creato nel uentre uirginalc 
fenza opera di humano padre, «n:«T&p ue 
ramente, cioè lenza padre, merita di ef 
fòr nominato, e di quello fecondo nafoi 
■mento fu nuncio Gabriele; c la uirtùi 
dell’ altilsimo Iddio obombrò quel uen 
tre uirginale ; eu ’inreruenne lo fpirirq 
lauto i-lcnipùerno legame del padre è 
del figliuolo rdi maniera che il lignot 
noflro,diuenutofoftanza parte diurna; 
e parte fiumana , conditile quafi di fui 
propia mano all ’ immortalità quefta jiò 
ftra fragile e debbolc natura,cnendofat 
to figliuol di Dro per mezzo dello Ipiri 
co fanto, e figliuol dell’ hiiorno per opo 
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ra della carne . Ma perche quello nafti 
mento, che fu la Salute di tutto il inon- 
do, fu da molti diurni huomini molto 
inanti predetto ; non farà fuori di prò* 
-polito il raccontare alcun efempio di 
jnolti.che fi potrebbono addurre.Sala* 
mone molti anni prima in quello modo 
profeteggio? Fu il uentre della uergine 
indebbolito, e riceuette iL Seme: onde 
la fu aggrauata , e diuenne , con molta 
compassione , madre , e uergine . Et 
Efaia parimente , di allegrezza ripie- 
no,cofigrida : Ecco che la uergine s’in- 
grauiderà , e partorirà un figliuolo , e 
farà il fuo nome Emanuel . Et altroue: 
Ma efsi nò crede ttero,e fecero sdegna- 
re lo Ipirito fanto, e diuenne loro nimi- 
co , e uinfeli , e ricordofsi de’ giorni del 
Secolo , hauendo fufeitato di terra il pa 
flore delle pecore . E chi fia per edere 
quello pallore , altroue il dimoflra, di- 
cendo coli : Rallegrali gli alti cieli , e 
; i uellanli 
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ueflanfi le nuuole di giurtitia; aprali 
la terra, e partorifea il faluatore . con- 
ciofia che io llgnore , io Dio ho lui crea 
to . quelli c nato uero huomo , quelli 
parimente e Dio , con eterna follanza; 
comporto dell ’ uno , e dell ’ altro . peri 
cioche la uirtti di Dio nell’ opere fu co- 
nofeiuta . e eh’ egli Iurte huomo , l * fiu- 
mana fragilità il dimortra . danno di 
ciò maniìcrta teftimonianza gli oracoli 
de ’ profèti . Elaia canta : Le fatiche di 
Egitto , e le merci de gli Ethiopi , &i 
principi Sabei patteranno a te, e faran- 
no tuoi : efeguiranno te, e faranno tuoi 
prigioni . adoreranno in te,e fuppliche- 
uolmente pregheranno in te. perche ue 
ramente il ilgnore b in te: e niuno altro 
Dio e da lui in fuori : conciofia che Dio 
tu fei , e non lo lapeuamo; quel Dio fei, 
-c'hai faluato Ifdrael. Soggiunge Hiere 
mia: Et egli c huomo : e chi c, che lo 
habbi conofciuto ? Elaia dipoi : E Dio 
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manderà loro 1 ’ huomo, e falueralli con 
la lalute dell’ anima'. Ne da quelli ora- 
coli difcorda la uoce di Apolline Mile> 
fio : a cui effóndo fiata fatta quella di^ 
manda , fcChriflo era flato Dio , o huo 
mo, rifpófe : Era mortale , quanto alla 
carne : era faggio in tutte l ’ opre : ma 
per commandamento de’ giudici He~ 
brei effóndo' flato prcfo con armi , im- 
chiodato ecrocifìlìo amara morte fò> 
ftenne . Coll la quale rifpofla fecondo il 
fuocoflume olcuramente dimoftrò la 
uerità, mcfcolando con aflutia , per in* 
ganare , le cofe fàlfe con le uere. Quiu* 
di aliai chiaramente fi uede,.il nollrq 
falsatore piu di una uolta efler flato 
promelTo a coloro , che bramauano la 
liberatione dell’anima; & efler nato dei 
la uergine per ammaellrare gli huomi^ 
ni in quella honefta, & in quella giuflb- 
cia,:che del cielo e degna; dipoi , per 
iilruggere con la fua morte la morte di 
i: . i c 1 tutti 
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tutti noi; & infiemc per dilarniaie il 
Diauofo,che contra di noi era armato* 
e per legarlo e chiuderlo nella prigi Ori- 
ne. Ma, perche noi habbiamo aliai a ba^ 
ftatiza narrate le cagioni , e gli oracoli, 
thè quello nafcimento prometteuar 
no hora pare che ci redi di ragionare 
intorno al rimanente , onde piu chiara 
apparifea la luce di chi illumino le no* 
lire tenebre . Nacque , elTendo partita 
lalignoria daluda, lecondola Icrittu-*- 
fa, che dice; Non fi partirà lalignoria 
daluda , ne illegislatore da piedi luoi , 
in lino che non uenga chi arredici a la te 
liciti . Quando ogniuno pagaua ad Otr 
tauiano Augufto il tributo particolare 
per la Tua perfona, elTendo tutto il mou 
do in pace, nell’ anno quadragefimo fc4 
condo dell ’ imperio.d’ Auguilo , natee 
ChrilTo in Bethlcem di Maria madre, 
polla lotto la Tanta cura del uccchio lo* 
Tefo , difendente della ilirpe di Dauidj, 
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il quale inficine con Abraamo haueua 
uditele promette di quello nafeimen- 
to. e fono di ciò chiari argomenti in 
que’ fiacri fialmi, percioche canta il pro- 
feta, ripieno della diuinità dello fipirito 
fianto,in quello modo : Io porrò loprail 
tuo leggio il frutto del tuo uentre . ho 
dilpollo a’ miei eletti il tellamento . ho 
giurato una uolta per la mia fatuità : ne 
mancherò mai a Dauide . il fieme fiuo 
durerà in eterno : & il leggio fiuo dure- 
rà prefio me,comcil Iole, alhora tu par 
lalli in uifione: tu dicelli a tuoi fanti, ho 
pollo 1 ’ aiuto nel potente , & ho elfialta- 
to uno eletto da me della mia plebe, ho 
ritrouato il fieruo Dauid : hollo onto 
con 1 * oglio mio . una uolta ho giurato 
per lamia fanti tà: & il mio fieruo Dauid 
durerà in eterno. E ueramente non 
lenza diuino configlio auenne , che, 
quando tutto il mondo a Celare Otta- 
uiano ubbidiua, alhora nacque colui, il 

quale 


Digitizeci 


natività di christo . ivi 
quale tutte le nationi del mondo all ’ a- 
dorare il Tuo nome riuolfe , non col fer- 
ro , non con l ’ ingiurie , ma co ’ benefi- 
eii , e con la falutifera dottrina dell’ e- 
uangelio ; colui , dico , il quale , come 
perpetuo monarca,douea rendere eter 
ni i Tuoi diletti ; colui, che, fenzauiolen 
za , lenza uccilione, tutto il mondo , 
tante lingue , tanti riti , tante religioni , 
tante barbare, & incognite nationi , in 
una fola chiefa , come in un folo regno 
fpi rituale, douea ridurre . Era pace per 
tutto il mondo , ellendo di ogni cola un 
lolo lignore , quando la nuoua proge- 
nie dal cielo difcefe, di cui doueua eife- 
re il regno tanto pacifico e quieto, che 
niuna dilcordia in alcun tempo, ne pie- 
ciola ne grande, doueua conturbarlo . 
Volle colui nafeere di notte, alqualei 
giorni, e tutti i tempi fono foggetti : e 
quella notte , mollra la fcrittura euan- 
gelica , che fu^ da nuoui fplendori rii-? 

chiarata . 
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chiarata. None da credere, che gli a na> 
geli non ui fi troualTero prelenti , e ch$ 
non feruilTero , e che non ui folle anco-i 
ralo lpirito Tanto, percioche egli polle ^ 
deua la Tua cala, & adornaua con le uin* 
tu quel tempio , checonfecrato li haue- 
ua : egli il Tuo facrario conferuaua, & 
honorauaio conquellafantità, chemag 
giore pub ritrouarfi. Eraui prefentei 
quel giufto Iofefb, pollo alla cura del 
fanciullo : ftauah di marauiglia confu-* 
fo, riconofcendo i millerii diurni in qual 
lunque cola in lui uedeua. adoraualo ta 
citamente , come Dio: perche tale il 
giudicaua . Quelli c quel forte , confi-i 
glieri, marauigiliofo per il padre dell'ex 
colo futuro , prencipe della pace , pen 
la quale tra la celellc gloria cantano le» 
fchierede gli angeli beati:; Gloria fii 
in cielo a Dio: pace Ila ili terra a gli buo: 
mini c’hano buona uolontà. Ma potreb 
be dire alcuno : Egli non parla.apcora ,? 
- • ■ j m a 
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ma piagne {blamente: come adunque 
farà configlieri ? egli c un picciolo barn 
bino : comeduque farà Dio ? egli c deb 
bole , giace tra ’ 1 bue e 1’ afmello , dalle 
fàfcie legato : come dunque fi uedrà 
che fia forte? egli c pouerifsimo ; non 
hadoue albergare, non ha robba; non 
ha ueruno amico , che lo aiuti : in 
qual modo adunque falirà egli a grado 
di fignoria ? c egli da credere , che , tra 
uandofi in cofi baffo (lato, qual’ c quel- 
lo che con gli occhi uediamo , poffa inai 
zarfi a uerun’ altezza ? Mirate ui prego 
una marauigliofa humiltà , che douerà 
a tutte le genti in tu tti i fecoli generare 
ftupore infinito : riguardate, e ricono- 
£cete un perpetuo e firmifsimo fbnda-i 
mento di fatuità . conciofia coliche,- 
quantunque talefbffe l’apparenza del 
fanciullo ; quantunque gli occhi carna- 
li altro che n umiltà , altroché baffezza t 
in lui non ifeorgano: egli c però 
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egli c fublimc , egli ha da eflfere per uo- 
, lontà e giudicio del padre fuo,come 
in un grande theatro,giudice de’ uiuen 
ti, & ancora de’ morti, a lui,mentre era 
nella culla picciolifsimo fanciullo, uen- 
nero i pallori , & i faui dell’ oriente , & 
adoraronlo come iignore : e della fua 
maeflà era jnanifcfto efempio , che fo- 
pra di loro , aprendofi il cielo , uideli a 
rilplendcre unafubitaepiu d’ogn’altrà 
chiara luce, e quello picciolo fanciullo, 
alla cui grandezza c inferiore la gran- 
dezzadel ciclo, a piccioli pallori pri- 
mieramente fi da a conofcere, douendo 
egli elfer quello, che a poucri quella tan 
to lieta e tanto faluteuole nouella dello 
euangelio arrecaifc. eia cagione,on- 
d’cgli elelfe l’ innocenza c fimplicità de’ 
pa Icori, fu per confondere la pruden- 
za, e la fapienza di quello fecolo . fono i 
pallori in niun pregio apreffo coloro , 
c’hanno qualche auttorità e dignità in 
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quello lecolo: e nondiméno cofi fata Cor 
te di huomini fece Dio degna di quel 
primiero dono , e della grafia di cono- 
fcerlo. Abel pallore portò prefenti del- 
le lue pecore : lòpra de’ quali cadde una 
fiamma dal cielo , e parue che gli ardefi- 
fe . dal qual miracolo fi conobbe,che fu 
rono grati a Dio . Chi e, che non fappia, 
edere fiati pallori Abraamo , Ifac , e Ia- 
cob , i quali furono di Dio fàmigliarilsi- 
mi amici ? e quc ’ dodeci patriarchi del- 
la gente eletta, non furonoefsi ancora 
pallori ?elìb Moife, il quale feguendo le 
pecore in folitario e difhabitato luogo 
uide Iddio in uno Ipinaio , e fatto degno 
di conofcerlo , riceuette del gran po- 
polo il gouerno e la fignoria, non fu egli 
pallore ? c Dauid egli ancora non fu tol 
to dalla mandria delle pecore,e pollo Co 
pra l’ alto leggio regale ? Venne adun- 
que Ch rifio a noi : & efifendo egli nella 
ferma di Dio lo Iplendore della gloria/ 
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eflendo la figura della fofianzadiuina/ 
non fi sdegnò di chinarli e prendere far 
ma di feruo,e farfi a noi, clic ucramente 
fuoi fcrui fiamo,e ferui ancora di feruir- 
lo indegni, famigliare e compagno . per. 
la quale cagione egli rende gratie al Tuo 
celefte padre, c’habbi degnato i mor- 
tali della cognitione di cofi alto mille- 
rio . O quanto c marauigliofa & incom 
prenfibile la Tua uirtii, la Tua potenza,da 
molti fopranaturali effetti conofciuta.; 
tocca i leprofi, e li rifana : rifufeitai mor 
ti con la uoce: illumina i ciechi: feioglie 
a’ muti il nodo della lingua : rende l’udi 
to a’ fiordi, la fiua gradezza c cofi ampia, 
che non la cape il cielo ne la terra . il ino 
do tutto le lue lodi canta : di lui parla- 
no i cieli : chinano le ginocchie con riue- 
renza, qualunque uolta fientono il fiuo 
nome , il cielo , la terra, l’ inferno, in lui 
Colo c la prudenza, in lui fido l' eloquen 
za : anzi c egli fido la prudenza iftelln , 
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égli' Colo l’ eloquenza . di lui l'olo e pro- 
pio l ’ intendere le leggi : altri che lui la 
filofofia non la : altri che lui teologo 
non e. chi dice, Chrifto, dice tutte le uir 
tu . il Tuo nótpe abbraccia tutto quel 
che noi lappiamo , e tutto quel che cer- 
chiamo di làpere * egli c l'olo intelletto 
che fé iìeiTo intende : & intendendo le 
Hello , ogni cola conofcc : perche ogni 
cola cin lui . il faper noltro, paragonato 
col fuo , c un ’ errore , c una femplice 
ignoranza ; e le pur c fapcre , c un pic- 
ciolo raggio della lua infinita luce, a noi 
comimimcato per grana, a fine che pofc 
fiarno conofcere 1* infinita lua bontà, on- 
de tante gratic piouono l'opra di noi u 
Quelli c quel padre , che ci generò da 
principio , & in cui pofsiamo, per padre 
riconol'cendolo, rigenerarci . quelli b la 
uita noltra : quelli c la faluczza . uruete 
ogniuno con quelle leggi , che la fu a ul- 
ta ci dimoHra . leguite dietro a quella 
4 ... v " . -guida. 


guida, che non erra, miratelo come luci 
do fpecchio con gli occhi della mente : 
e uedrete le macchie dell’ anima: e leue 
retele uia con 1 ’ acqua della penitenza , 
e con la gratia di lui , che fupera le no- 
flre colpe . noi faperemo affai, e farà bel 
ljlsima dottrina, le fapremo una millefi- 
ma parte dell’ obligo noftro. e fé ftudie- 
remo fopra quello punto , impareremo 
affai piu , che i Platoni , gli Ariffoteli , i 
Theofr affi non feppero . perciochc elsi 
altro non conobbero che le cole Imma- 
ne, e le conobbero come humane, cioè, 
caduche , fragili , e corrottibili ; onde 
non pubnafeere certa Icienza: e noi, co 
nol'cendo i doni che Dio ci ha fatti , e 
quantegratie ci ha infufe. uerremo a co 
nolcerein qualche parte l’immenza fua 
ucrità : e per cagione di quella cogni- 
tionc uiueremo nel mezzo delle miferie 
felice uita ; e finalmente a quella, che di 
quella c affai migliore , celelleuita, por 
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gcndoci Iddio la mano , faremo con - 
dotti. 
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